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IL MEDICO BLUM. 
FRANCESCO BERTRAND , an- 
tico Capitano di vascello, 
FILIPPO BERTRAND, esat- 
tore d’ imposte , 



/ 



Gemelli 



BULLER , vecchio marinaio. 

RAFFER , procuratore. 

CARLOTTA , figlia di Filippo. 
MADAMA WOLF , governante del ca 



• titano. 

ANNA , vecchia serva di Filippo. 



La Scena è in Alemagna* 



Digitized by Google 




ATTO PROIO 



7 



Il teatro rappresenta un luogo di passeggio pubblico. Dei 
sedili di pietra sono all’ intorno. La casa di Filippo 
è sul davanti alla destra degli Attori dietro gli alberi 



SCENA r. 

Raffer solo passeggiando . 

Male , male , in fede mia va male !... Qual 
partito dovrò preudere ? Sono un galan- 
tuomo ; ma finalmente sono un procurato- 
re , e se la mia probità non andasse d’ ac- 
cordo con il mio interesse, sarei fischiato da 
tutt’ i miei confratelli. La causa, che di- 
vide i due Bertrand mi faceva sperare , che 
madama Wolf diverrebbe 1’ unica erede del 
capitano , e sarebbe per me un affare as- 
sai buono. . . Ma senza questa clausola non. 
potrò giammai risolvermi a sposarla. Quel 
diavolo di Medico attraversa tuli’ i miei di- 
segni. ,. Egli ha salvato dalla morte il si- 
gnor Filippo , ed ora s 1 incarica degli af- 
fari di suo fratello il capitano ; e malgra- 
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do le mie assiduita presso questi due clien* 
ti , non mi veggo impiegato nè dall’ uno , 
nè dall' altro. ( Anna esce di casa sco- 
pando ). 

SCENA IL 
Anna , e detto . 

Raf Anna , buon giorno. 

An. Siete qui così di buon’ ora ? 

Raf. Sì , perche è una bella giornata. Come 
sta il vostro padrone ? 

An. Va di bene in meglio : questa notte ha 
dormito tranquillamente , e credo che non 
sia ancora svegliato.' 

Raf. Gran galantuomo è il signor Filippo ! 

An. Se ne trovano pochi della sua. qualità. 

Raf E sua figlia ? 

An. E un angelo. 

Raf Voi siete in una famiglia adorabile : pro- 
curate di mantenervici. 

An. Oh y ini vi conserverò. Dove mai potrei 
ritrovare padroni cosi dabbene? Vi dirò , 
che per il vivere siamo un poco ristretti ; 
ma però eglino vivono dello stesso ; ed al- 
lorché la sussistenza ci viene somministrata 
con bontà ed amicizia y non si bada se sia 
abbondante , o no. 
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Raf. Sono dunque in uno stato assai ristretto ? 

An. Ah pur troppo! per conservarsi nell’ im- 
piego , il padre ha dovuto cedere i suoi ap- 
puntamenti a colui , che durante la sua ma- 
lattia ne adempì le funzioni ; onde vedete, 
bene. . . 

Raf. Sua figlia gli deve essere di carico non 
indifferente. 

A n. Al contrario : è stata ella , che con il suo 
lavoro ha provveduto a ciò , che gli abbi- 
sognava. E non è stata ella , che ha coope- 
ralo alla sua salute ? Quante notti -, pove- - 
rina , non ha impiegate presso il letto di 
suo padre senza chiudere un occhio ! 

Raf. Povera fanciulla ! 

Ari. Allorché il padre era nel furor del ma- 
le , e quasi non rimaneva più speranza per 
la di lui guarigione, io la vedevo ad ogn’i- 
stante in ginocchio in qualche angolo della 
casa , invocando il Cielo per la salute di 
suo padre; ma quando egli la chiamava, 
con una prestezza incredibile rasciugava le 
proprie lagrime , affettando un’ aria serena 
per non palesargli il suo turbamento. 

Raf Ora egli è ristabilito del tutto ? 

An. Lo tormenta ancora la tosse ; ma quel • 
caro medico 1’ ha assicurato di fargliela sva- 
nire del lutto. - . 
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Raf Il caro Medico ! ( con amarezza ) 

An. Cosa vorreste dire ? 

Raf Non è tanto amico, come credete. 

An, Il medico Blura ! ( attonita ) 

Raf* ( in confidenza ) Sappiale, ch’egli è 
quello , che gl’ impedisce di finir la sua lite. 
Aq. Cosa dite mai ! Sono quindici anni d' i- 
nimicizia con suo fratello ! e per cosa ? per 
un pezzo di terra , per un giardino, il quale . 
>.non vale nemmeno... >_ 

Raf Cento volte 'avrei io accomodato questo 
affare , ed a vantaggio del vostro padrone ^ 
ma il medico , il quale è trasportato per 
suo fratello, gli ha impedito di accordarmi 
un pieno potere. . . _ 

An. Dovrebbe arrossirne quel vecchio Capi* 
tano . . . Egli eh’ è cosi ricco ! . . 

Raf, Egli detesta altamente suo fratello. 

An. Chi lo avrebbe mai creduto? chi me lo 
_ avrebbe mai detto , allorché erano fanciulli ? 

Io gli allevavo , essi si accarezzavano , e 
non mai mi sarei credula che dovessero dive- 
nire nemici. A dire il vero , il capitano è 
sempre stalo di un umore vivo , e fiero ; 
ma il suo cuore è sempre stato eccellente. 
Raf Fate riflettere al vostro padrone di men 
fidarsi del medico. 

An. Eccolo : egli esce per la prima volta di 
casa dopo la sua malattia. 
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SCENA III. 

Filippo, Carlotta, uscendo di casa , 
e detti. 

FU. ( Siede sopra un sedile). Cara figlia , la- 
scia eh 1 io segga in questo luogo ; eh’ io 
respiri 1* aria dolce di questa bella giorna- 
ta .. . Essa mi aumenterà Tappetilo. An- 
na , oggi farò colazione prima del solito. 

An. Vado a prendere il vostro pane alla città. 

FU. Procura di non tardare. 

An. Non temete ; tornerò presto. Ecco un gior- 
no , che comincia assai bene. ( via ). 

• * ' « N 

m . 

SCENA IV. 

Ràffer , Filippo , e Carlotta. . 

Raf. Lasciale , eh’ io mi rallegri con voi del 
vostro ristabilimento . . - Madamigella, vi 
saluto. ( saluta C adotta , che gli corrisponde 
freddamente ). 

FU. Vi ringrazio. . . Ma è molto tempo , che 
non vi siete lascialo vedere. 

Raf. Sono di continuo occupalo. Evvi forse 
accaduta qualche novità dopo che non vi 
ho veduto ? 
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Fil. Anzi. ( allegro ) 

Raf. E che ? ( con interesse ) 

FU. Ho ricuperata la sanità. 

Raf. Me ne rallegro. ( sorpreso ) 

Fil. Vi ringrazio. 

Raf. La primavera finirà di ristabilirvi. 

Fil. Lo spero ! 

Raf. Qualche passeggiata nel vostro giardino. 

Fil. ( con dolore) Ah non mi parlate di quel 
giardino) 

Raf. Perchè ? 

Fil, Amerei meglio , che in quel luogo si fosse 
aperta una voraggine^ e T avesse inghiotti- 
to : non si sarebbero veduti due fratelli , 
per lo spazio di quindici anni , vivere nella 
più ostinata inimicizia per un oggetto cosi 
miserabile. Intanto quella lite mi ha rovi» 
.nato. 

Raf. Voi mi rendete attonito. 

Fil. Perchè ? 

Raf. Questa è la prifha volta , che vi senlo^ 
a parlare in simil guisa. 

Fil. Ma , ha abbisognato di una malattia del 
mio corpo , perchè lo spirito concepisca una 
sana riflessione. 

Raf. Ma quando si è perseguitato dall' ingiu- 
stizia di un fratello ? e si ha in suo favore 
la ragione. . . . 
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Fil. Ma quando uno , com’ io , è stato sul . 
punto di comparire innanzi al tribunale su- 
premo, dove ogni diritto è valutato per la 
sua realtà, si rinunzia di buon grado alla 
mania di avere ragione. 

j Raf. Dunque vi lascierete spogliare? 

Fi l. Non voglio più udire a parlare nè di li- 
ti , nè di processi , ed a tal effetto ho dato 
al medico Blum il pieno potere di finire 
questa differenza fatale innanzi al giudice 
di pace. 

Raf. Dite davvero ?. ( sbalordito ) 

FU. Sì , il vero. 

Raf Innanzi al giudice di pace ? 

Fil. Innanzi al giudice di pace. 

Raf Questo è un laccio , che vi tendono. 

Fil. Il medico è un uomo onesto , e non sa- 
prà soffrirlo. 

Raf. - Vostro fratello , che vi odia mortal- 
mente , saprà subornare il giudice. 

Fil. Ebbene ; gli lascierò il giardino. Nell’ età 
in cui sono ho bisogno di riposo 5 d’al- 
tronde le mie circostanze non mi permetto- 
no di tirare piu innanzi. 

Raf Caro amico , voi non avete in me con- 
fidenza bastante , • e non conoscete il mio 
cuore. Incaricatemi di un pieno potere , e. 

Fil, Non è possibile. 
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Raf Mi è nota la vostra ristretta situazione. . . 

Fil. Non cerco di nasconderla ; essa non mi 
fa disonore. 

j Raf. Siete indebitato. 

Fil. La mia coscienza è pura. 

Raf. Mi occupo, benché non lo dica, di pro- 
curare a Madamigella un impiego. 

Car. ( abbracciando suo padre ) Il mio im- 
piego? Eccolo, (pone la mano sul cuore del 
padre. ) 

S C E N.A V. 

Anna , e detti. 

An. ( Con un cesio di pane ) Eccomi , ecco- 
mi ; non sono stata molto tempo. 

Fil. Brava . . . Via , vanne , e preparami la 
colazione. 

An. Subito; ma tenete , eccovi delle carte ; 
esse sono due ricevute. 

FU. Che. ricevute ? 

Ali. Una è del padrone di casa per il fitto. 

Fil. Ah ! non sono in caso di pagarlo per 
adesso. 

An. E di già pagato ; questa è la ricevuta. 

FU. Pagato? E da chi ? ( attonito ) 

An. Io non lo so. 
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FU. Chi ti ha dato queste ricevute?. 

An. Ilìproprietario. 

FU. .E ti ha detto di aver ricevuto il con- 
tante ? ■ 

An. Sì, me lo ha detto. 

FU. Possibile ! 

An . E lo speziale , che durante la vostra ma- 
lattia. . 

Fil. Dovevi dirgli , che sarà il primo ad essere 
soddisfatto. 

An. Anch’ egli è stato pagalo. 

Fi l. Come ! 

An. Osservate ; l 1 altro foglio . è la sua rice- 
vuta. 

Fil. ( osservando ) Che negozio è questo ? 

Car. Si trovano ancora negli uomini dei sen- 
timenti di umanità. 

FU. Figlia mia, io non avevo bisogno di que- 
sta prova per esserne persuaso. 

An. Vado a preparare la colazione. ( via ). 

Fil. Perchè mai si cela costui , che ha usata 
questa generosità ? 

Car. Chi ci benefica con tanta delicatezza non 
deve sdegnare i nostri ringraziamenti. 

Fil. Un cuore sensibile ha bisogno di sollevarsi 
esternando la propria riconoscenza, (a Fa/. ) 
Amico , pensate voi sopra di alcuno ? 

Raf. Io. ». oh !.. « no, . . ma. . • 
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Fil Che significa questo stringervi nelle spal- 
le ? Non potete , o non volete istruirmi ? 

Raf Se voi conoscete quali sono i vo'stri ami- 
ci , non vi è bisogno di altre spiegazioni ; 
e se ne avete in gran numero capaci di si- 
mili azioni , me ne rallegro con voi. 

Fil. Nella maniera colla quale volete eluder- 
mi , mi fate sospettare , che voi. . . 

Raf. Io ? . • . Oh Dio ! sono vostro amico 
sincero ; ma le mie massime non sono al 
caso di. . . 

Fil. Alle volte, il povero fa del bene senza 
vanagloria, ed il ricco dona di raro , e par- 
ticolarmente in segreto. 

Car. ( correndo incontro al Medico ) Ecco- 
lo , eccolo , il buono , il bravo medico. 

SCENA VI. 

Il Medico , e detti. 

Fil Siate il ben venuto, mio caro dottore. 

Med. Sono mollo contento di ritrovarvi fuori 
di casa per la prima volta dopo la vostra 
malattia. 

Fil ( porgendogli la mano con amicizia) 
getemi la vostra mano. 

Car. Signor dottore, vi auguro il buon giorno. 

Med. Buon giorno, cara fanciulla. 
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Fil. Qual consolazione per un medico di aver 
salvata la vita ad un padre di famiglia ! 
qual felicita non deve provare nell’ udire le 
benedizioni de' suoi figli! quanto mai è lo- 
devole quella professione , che porge i mezzi 
d 1 adoprarsi , e fare del bene a’ suoi simili! 

Med. Bisognerebbe che il successo corrispon- 
desse sempre all 1 intenzione. 

Fil. ( a Raffer ) Vedete , costui è quello 
che mi ritrasse dall’ orlo della tomba. Nel 
decorso della mia malattia mi ha ognora vi- 
sitato; nè l’intemperie della stagione han mai 
potuto impedirgli le curelepih costanti. S’e- 
gli non ha potuto sollevarmi secondo la sua 
intenzione , almeno l 1 aria sua affabile mi ha 
ognora ispirato della confidenza. Io non lo 
conosceva quest’uomo; ma T amor suo per 
l 1 umanità fu quello che lo guidò a visi*- 
tarmi , e la sua beneficenza. . . 

Med . ( interrompendolo dolcemente ) Signo- 
re , io non vi ho ancora dato il permesso 
di parlare cosi lungamente. 

FU. Allorché il cuore è ripieno , non bisogna 
che si sollevi ? Oggi celebro per la cinquan- 
tesima terza volta l’anniversario della mia 
• nascita , ed a voi ne sono debitore. 

Car. Se non sono rimasta orfana , a voi ne 
devo tutta la riconoscenza. 
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FU. Se voi sapeste. . . ( a Rujfer ). 

Med '. E dunque dovrò prevalermi della mia 
autorità di medico per farvi tralasciare un 
simile discorso t 

Car. È ben difficile d’imporre silenzio al pro- 
prio cuore. 

Mcd. Cara fanciulla , non oltraggiate la rico- 
noscenza. Io non ho fallo che il mio do- 
vere. Oh, possa esserne ognora così bene 
ricompensato ! 

Raf ( Impostore ! ) 

Mcd. La mia visita di questa mattina è quella 
di un amico. Voi non avete più bisogno di 
medico. Jer sera si parlava da noi dell’ an- 
niversario della vostra nascita , e speravo 
di farvi una dolce sorpresa questa mattina , 
annunziandovi il fine della vostra lite. 

Fil. Una tale novella mi avrebbe apportata 
una consolazione non indiflerente. 

Med. Non dispero di terminarla dentr’ oggi. 

Raf. ( vivamente .) Oggi , dite voi ? 

Mcd. Lo spero. 

Raf. Corpo di bacco, voi andate molto a pre- 
cipizio.. 

Med. In un caso simile non si può far pre- 
sto quanto basta. 

Raf Oh , voi gli renderete, in vero, un gran- 
de servigio. ( ironico ) 
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Med. Spererei di sì. 

Raf. Una lite , eh’ era sul punto di essere gua- 
dagnala per lui , con rifazione di danni e 
spese. . . 

Med . E credete voi , che potranno indenniz- 
zargli il riposo perduto per lo spazio di quin- 
dici anni ? 

Raf. ( deridendolo ) Ah! ah! ah! il riposo! 
Voi amate il genio pastorale. 

Med. E sarà delitto di amare quello , che si 
approssima alla natura? 

Car. Più vi si ascolta , e più vi rendete de- 
gno di stima. 

Raf. Certo , è uri uomo dotto. Medico , av- 
vocato. . . accomoda liti . . . insomma è 
un uomo universale. . . Ah! ah! Signo- 
ri , vi rassegno il mio rispetto. ( nel par~ 
tire ) Male. . . male. . . in. fede mia va 
male. ( wa ). . ' ; . 

Car. Pare , che gli dispiaccia una tale ricon- 
ciliazione. 

Med. I procuratori non sono troppo amici della 
pace. Essi non vivono che delle altrui di- 
sgrazie ; e la guerra per loro è una cosa 
che gli diverte , e gli mantiene. 

Fil. Intromettendovi in quest’ affare , voi avete 
posto il piede nella sua giurisdizione, onde 
non vi vedrà troppo di buon occhio. 



Digitized by Google 




510 il medico conciliatore. 

Med. Lo credo anch’ io. 

Car. Io però credo , che se il signor procu- 
ratore salvasse la vita ad un ammalato 9 
voi ne provereste del piacere. 

Aled. Voi mi rendete giustizia. 

Fil. Dottore , mia figlia si fa , un piacere di fare 
la vostra apologia.' 

Aled. Credo, che non sarà adulazione. 

Car. No davvero ; anzi dentro di me penso 
più di quello che ho espresso col labbro. 
Aled. Si riaunzierebbe di rado alle lodi , se 
uscir dovessero ognora da un labbro così 
gentile. 

Car. Voi mi fate piacere : ma ditemi , cos’ a- 
vete fatto a colui ? 

Med. Io non lo so ; ma alle volte si attira 
i’ odio di certi uni , perchè riesce di pene- 
trarli , conoscerli e guardarsene. 

FU. In oggi io avrei torto di lagnarmi degli 
uomini. 

Med. Perche ? 

Fil. Ho avute due quietanze senza sborsare 
un soldo. * \* 

Med. Davvero ? ( fingendo sorpesa ) 

Fil. Eccole ( mostrandole ) 

Med. ( osservandole ) Io non conosco che un 
• sol uomo capace di questo tratto di beiteli* 

* cenza. 
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F il. Chi ? 

Car. Svelatelo. Non ci private del piacere di 

conoscere il nostro benefattore. 

Fil. Dite , chi è ? 

Med. "Vostro fratello. 

Fil. ( attonito ) Chi ? Egli avrebbe soddisfatto 
per me ? 

Mcd. Almeno lo credo. Sovente mi fa delle 
interrogazioni sopra le yoslre circostanze , 
ed i vostri affari. 

Fil. ( oppresso ) Ah ! voi avete caricato il 
mio cuore di un peso enorme. 

Med. Arrossireste dei benefizi di vostro fra- * 
tello ? 

Fil. Benefizj da un nemico . . . 

Med. ( interrompendolo ) Sono i primi passi 
sul terreno dell’ amicizia. 

Car. £ quando mi sarà permesso di amare 
mio zio 1j 

Med. Ben presto -, i processi , le carte saranno 
alle fiamme , e con essi si estinguerà l'odio 
e r inimicizia. Ah ! vi si potesse ancora in^ 
cenerire. chi li ha saputi alimentare. . 

Fil. E potrò io dimenticare i scritti ingiurior 
si , che ha pubblicati contro di me ? 

Med. I scritti sono stati pubblicali dall* av- 
vocato , ed il denaro speso da vostro fra-^ 
tello. 
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FU. Carlona , abbracciamo quest’uomo vera- 
mente caro. 

Car. Uomo benefico , il Cielo vi dia la ri- 
compensa ! 

Med. Quanto è dolce meritar Ja stima delJTa- 
nime sensibili ! » • • ‘ *. 

» • 

- SC E N A VII. 

Anna , e delti. ■ « • • 

4 - * A 

Ari. La colazione è pronta. 

Med. ( a Filippo ) Caro e degno amico, 
se la vostra lite è terminata , vi domanderò 
ad entrambi una grazia. 

Car. Dite , chiedete pure: fate, ch’io abbia 
il piacere di fare qualche cosa in vostro 
favore. 

Med. Non è ancor tempo eh’ io la sveli j ma 
promettetemi di non ricusarmi nulla. 

Car. Vi dò la mia parola. 

Med. L’ accetto. ( a FU. ) In quanto a voi * 
amico mio , oggi è 1’ anniversario della vor 
stra nascita , e passeremo la serata insieme. 
Fil. Verrete da noi ? 

Car. Noi vi riceveremo col maggior piacere 
. del mondo. : . ^ 

Med. No , no , la vostra casa è troppo pie- 
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cola. La gioja , la felicità devono essere 
sotto il volto puro e sereno del firmamen- 
to , onde accrescerne la vivacità'. Noi an- 
eleremo nel vostro giardino. 

Fil. In quel giardino cagioue di tante- liti ? 

JMed. Saranno dimenticate. Non vi opponete 
alla gioja , eh’ io spero di ritrovarvi. Noi 
saremo pochi ; una coppia di amici , di 
amici veri , che al pari di noi hanno il 
cuore buono e sensibile. 

FU. ( allegro ) Anna , prepara il tutto per 
vestirmi. 

An. Si. Qual gioja appare sul vostro volto ! 

Fil. Ne saprai la cagione , e ne sarai a parte 
anche tu. • 

Med. Andate , amico. Amabile Carlotta , ri- , 
cordatevi di quanto mi avete promesso 5 ed 
allorché sarete per adempire a quei sacri 
doveri che ardirò d’ imporvi , possa l 1 an- 
gelo della pace vegliare sopra di voi , e 
farmi riuscire nel fine bramato che mi 
sono proposto. Ah ! sì , trionfi la pace > e 
rimanga per sempre estinta la face funesta 
della discordia. 

FINE DELL 1 ATTO PRIMO. 
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IL MEDICO CONCILIATORE. 



ATTO SECONDO. 



Sala in casa del Capitano. La porta comune è nel fon- 
dò ; quella della sua camera a sinistra. Una tavola 
da un lato } con sopra 1’ occorrente da scrivere. 



SCENA I. 

Buller entra dal fondo , posa la colazione 
sulla tavola , e si prepara a mangiare. 

- j 

Là vecchia Wolf è sortila. Se il Capitano 
chiamasse . . .-Bene , mi metterò qui a far 
colazione . . . ( mangia , e parla per in- 
tervalli ). Quanto è mai detestabile quella 
bigotta di Wolf! Può far ciò che vuole , 
ma io non mi lascierò al certo adescare. 
Buller è un galantuomo. Sì , saprò sma- 
scherarla. Gl’ ipocriti bisogna punirli. No , 
mai grazia , mai grazia ai birbanti. 
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* ' . ♦ 

SCENA II. 

* «' • • * 

.Madama Wolf, e detto. 

Mad. ( Attonita nel veder Buller ) Oh buon 
Dio ! Cosa fate voi qui ? 

Bui. ( bevendo ) Siete cieca ? 

Mad. ( sdegnata ) Ma quello non è il vo- 
stro luogo. 

Bui. ( tranquillo ) Uu galantuomo ha luogo 
da per lutto. 

Mad. Il Capitano è ammalato. . 

Bui. Ebbene , io bevo .alla sua salute^ 

Mad. ( ironica ) Ed anche sovente. '«• 
Bui. ( come sopra ) Ma non a spese altrui. 
Mad. Voi rovinerete la vostra salute bevendo 

a quella di tutti. — - - — 

Bui. Non bevo , no , a quella di tutti, (guar- 
dandola con dispreizo ) 

Mad. ( Briccone"! ) 

Bui. Ed allorché si beve alla salute de' ga- 
lantuomini , non si arrischia nemmeno di 
ubbriacarsi. Non è così , Madama Wolf ? 
Mad. Cosa bevete ? ' 

Bui. De\ vino, poiché non è tanto caro. 
Mad. Beviamo insieme. 

Bui. Voi avete bisogno d’ oppio piuttosto. 
Kolielue Tom. XIT. * 
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Mad. Perchè ? 

Bui. Per addorraire la vostra coscienza. 

Mad. ( Maledetto I ) Già chi sente voi , non 
parlale che di probità, d’onore . . . in 
fede mia siete un nomo singolare: ma par- 
liamo d’ altro.. Ditemi , per qual ragione si 
servono, i ricchi ? ■ 

Bui. Per vivere. 

Mad. E per procurarsi una fortuna. 

Bui. Dite male ; bisogna avere il merito per 
farsela assicurare, 

Mad. Il capitano è ricchissimo, possiede molti 
beni. 

Bui. Gli ha guadagnati con il pericolo della 
sua vita. 

Mad. Non ha figli, . • 

Bui. Ha un fratello ,, ed una nipote ( con 
espressione marcala ). 

Mad. ( indignata ) E che ? Dovrà lasciare i 
suoi beni a quelli , che con le loro perse- 
cuzioni gli hanno abbreviata la vita ? 

Bui. Dite il vero ; se yive ancora qualche 
poco di tempo , non avrà piu nulla da la- 
sciarci ; non è così? 

Mad. Voi burlate. Convenite con me : il ca- 
pitano non può piìi vivere lungo tempo. 

Bui. Chi lo dice ? ( in collera ) 

Mad. Forse da un momento all’ altro . . . 
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Bui. Chi lo dice ? ( inquieto ) f 

Mad. La golta , che lo tormenta , lo comin- 
cia ad attaccar seriamente , e non lo la- 
scierà andare troppo in lungo. 

Bui.- Lo credete ? . 

Mad. Ogni giorno gli vanno mancando le 
forze. *- " 

BuU Davvero ? ( con ansietà ) ' ; 

Mad. Ancora un pajo di mesi * e poi . . . 

Bui. ( come sópra ) Oh Gielo \ E come ? 

Mad. Al più , al più fino all’ autunno , al 
cader delle foglie. ... - - ~ , 

Bui. No , non sarà . . il mio capitano non 

morirà ; possa seccar la- lingua a chi lo 
dice . . . No , non sarà. ( via ). ^ - 

Mad. Maledettissimo uomo b Eppure è d’uo- 
po di’ io abbia per lui dei riguardi : egli 
si ha guadagnato il cuore del padrone. Da 
che sono venuta ad abitare in questa casa,* s 
mi è riuscito di allontanare tutt’ i vecchi 
domestici , che mi potevano far ombra ; ma 
di costui non ho mài potuto disfarmene 
invauo ho -tentalo di fardo, s. : -c. - : 
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... S'CEN A III/ 

• ' * 

<1 v . • 

Raffer y entrando sulla punta de' piedi , 
e detta. - 

% 

Jlflf. Buon giorno , mia cara amica. 

Mad. Siete 'voi , mio caro Raffer ? Siete ve- 
nuto così di bùon’ ora ? 

Raf. ( inquieto ) Ah ! forse troppo tardi, (/e - 
parole seguenti vanno dette molto vibrate , 
e a mezza voce ). 

Mad. Che intendete di dire ? 

Raf. Sonò accadute delle cose molto serie, 
Mad. Voi mi spaventate. 

II. capitano ,. . 

Mad. Ebbene ? ^ • 

Raf. Vuole riconciliarsi. 

Mad. Con suo fratello! ( spaventata ) . 

Raf. Con suo fratello. 

Mad. Bisogna impedirlo. 

Raf In qual maniera ? 

Mad. Non siete voi il suo procuratore ? 

Raf. Io , no." 

Mad. L 1 avevo indotto a darvi la sua procura. 
Raf. Il medico se n’ è impadronito. 

Mad. Bisognava impedirlo. 

Raf. In qual maniera ? 
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Mad. E quest’ affare . . . 

Raf E innanzi al giudice di pace. 

Mad. Non è possibile ( attonita al maggior 
segno ). '< 1 . • « - . ' 

Raf. Ne vengo in questo punto» 

Mad. Oh Cielo ! 

Raf. E i due fratelli . .■» - 

Mad. Terminate. 

• 

Raf Hanno dato un pieno potere, ■* * . 

Mad. A chi ? *• ^ 

Raf. Al medico Blum. 

Mad. Siamo perdati. 

Raf. Ne temo. ( silenzio ). 

Mad. (in collera ) Senza dirmi nulla! Serrzu 
udire il mio parere! . . . Voglio andare a 
risvegliarlo. . » .. ; . 

Raf ( trattenendola ) Adagio, adagio r non 
guastiamo questo affare.- \ . " 

Mad. ( oppressa ) Che faremo ? • 

Raf Ci rimane un mezzo. . . • , . 

Mad. E d’ uopo porlo in opra r qualunque 
egli sia. , . , . . * : .... \ 

Raf Bisogna cominciare dal fargli credere so- 
spetto di parzialità per suo fratello il me- 
dico Blum. . ^ .. r . - ’ - . 

• Mad . Bravo ! T ' 

Raf. Se. colui fosse un galantuomo , un uomo 
onesto , sarei incapace di calunniarlo ma 
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è un briccone j ed un uomo da bene , co- 
me son* io , può farlo senza difficoltà. . % 
Mad.\Qome ? ; r » . 1 . . 

Raf Egli tenta di togliervi di mano un bene , 
che vi è dovuto per tanti titoli. Non è que- 
sto un fare oltraggio alla stessa virtù ? cer- 
care di screditare una femmina saggia , dab- 
bene come voi ?„ ; \ ’ 

Mad. Mio. caro Raffer ! 

Raf Se a noi riesce di farlo cadere in disgra* 
' zia , profitteremo di un momento di collera 
del capitano , per fargli sottoscrivere una 
donazione di tult’.i suoi beni. 

Mad. E se ciò non riesce ? t , 

Raf. Allora . . . allora , addio eredità. 

Mad. E per ehi avrei io lavorato, per il cor- 
- -so di quindici anni ? . . >• 

Raf. Per formare una dote a sua nipote. 
Mad . Caro Raffer , bisogna impedirlo : se le 
* cose prendono il rovescio in questo modo » 
voi oi perdete più di me. ( con tenerezza. ) 
Tutte le mie premure , tutt’ i miei voti non 
^tendono che ad ottener la vostra persona; 
Raf Vi ringrazio. . * ~ 

Mad. Se ho travagliato giorno e notte per 
accumulare qualche cosa, 1’ bo fatto per 
non presentare una mano vuota al mio fu- 
r turo sposo. - v- . •. vv.-' -• 
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/ 

Raf. ( con curiosità ) Voi dovete avere qual- 
che cosa ? 

Mad. Qualche migliajo di scudi , ma è una 
bagattella. Tutte le mie mire erano rivolte 
sul testamento. 

0 

i Raf. Sarebbe necessaria una donazione viven- 
te lui: allora la cosa sarebbe più sicura. 

Mad. Non disperiamo ancora i poiché unendo i 
nostri sforzi potremmo àncora riuscire. ( con 
tenerezza ) Ma in ogni caso vi stimo trop- 
po per non farvi il torto di credere , che 
mi amiate per interesse. Se non ci rimanesse 
che una capanna , peir due sposi che si ama- 
no la felicità non potrebbe giammai venir . 
menò. 

Raf. Dite bene, nei romanzi se ne leggono di 
questi casi ; ma io preferirei una pingue 
eredità a tutte le capanne dell* Impero Gei> 

1 manico. ' - ' ' ' ' . - , ’ 

. , / i ' • 

Mad. Ecco il capitanò. ' ' * - 

Raf. Zitto, * - “• 

■S ’• 
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• . ' SCENA'IV. 

- Capitano , e detti. 

' Cap. ( Entrando rimane nel meno ). Buon 
giorno .* tutti. 

Mad. ( gli avanza una sedia ) Voi avete dor-. 
mito molto. 

-Cap. La veglia di jeri.sera mi ha fatto alzare 
più lardi del solito. 

Raf. Buon giorno , signor capitano. 

Cap. Buon giorno. ^ 

"RiSf. Avevate dei convitati jeri sera? 

Cap . Bei convitati ? Si , ne avevo un solo , 
e vorrei che il diavolo se lo portasse via. 
JR af. E chi è quest’ importuno ? .. 

Cap. Xa gotta , amico mio , la gotta. ( siede ). 
Raf Cattiva compagnia. 

Cap. Io mi sono seduto : fate voi lo stesso 
se vi piace; se non vi piace stale in piedi. 

• - . • Per me sono in caso di farmi inchiodare so- 
pra una poltrona. 

Raf. Quella è una malattia , . che non batte 
se non alla porta dei ricchi. 

Cap. E non aspetta nemmeno che aprano. 
Mad. Se voi volete prendere qualche goccia 
del mio elisir miracoloso ... . 

Cap. Non voglio nulla di miracoloso ... Ma 
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poc’ anzi voi eravate in discorsi: seguitate ; 
io non voglio disturbarvi. ( Raf. e Mad . 
si danno un’ occhiata d' intelligenza ). 

Raf. Noi parlavamo ... 

Mad. Noi rammentavamo . . . 

Raf. E ci dispiaceva ... 

Gap. ( vivamente ) Di che ? di che ? 

Raf Della felicità , che i bricconi trovano per 
ingannare la gente dabbene. 

Cap. ( ridendo ) Roba vecchia! 

Raf. Ho sentito dire , che voi avete dato un 
pieno potere al medico Blum? 

Cap. E vero. .• 

Raf. E che volete riconciliarvi con vostro fra- 
tello ? . . 

i f . ■' ' 

Cap. Può anche darsi. ' . 

Raf. Rimango attonito , come dopo quindici 
anni . . . . 

Cap. Ed avete ben ragione; di rimanére at- 
tonito. • . v 

Raf. ( soddisfatto ) Dunque convenite -an- 
che voi ?.. • - 

C ap. Certamente. Dovrei averlo fatto quindici 
anni prima. - ’ 

Raf. ( attonito ) Nel momento , in cui Y af- 
fare era cosi bene incamminato ? - 
Cap. È un pezzo } che cammina ; ma finora. non 
ha fatto un passo per giungere al suo fine» 
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Raf: Se voi aveste voluto credermi , le cose 
sarebbero andate più presto, e non è per 
colpa mia se non hanno avanzato di più . . . 

< I cavilli di vostro fratello » * . 

Cap. Che voleva uccidermi a forza di liti ; 
ina ora lo tengo assediato nel tribunale di 
pace;* . ap 

Raf. ( con .amaro sorriso ) Sì , ma con quel 
mediatore ne sarà assoluto , e 1* affare an- 
. derà bene per lui* 

Ctf/V Cosa dite ? bene per lui ? Credete che 
il mio giardino sarà dichiarato suo ?., , 

Raf. ( malignamente ) Vi è luogo di temerlo 
Cap. ( dopo riflessione ) Ebbene . . . infine 
non " vale la sbmma di trecento scudi } e 
mi costa assai più di spese « . . Ah ! 

Mad. E così quejl’ uomo malefico finirà con 
avere ragione. . . , 

Cap. Potrà conseguire il giardino ; ma aver 
" ragione è un’ altra cosa. 

Mad. Dopo di avere teotato di .togliervi il 
vostro patrimonio , si burlerà ancora di voi. 
Cap.. Si burlerà di. me? 

Raf. Avete fatto bene di ritirarvi dalla mariua. 
Cap. Perchè ? 

Raf. Se tardavate ancora , si sarebbe tutto 
appropriato. . 

Mad. Ha rapito quanto ha potuto, .v ' 
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Raf.' E per ricompensa Io lascierete vostro 
erede. 

Cap. [ in còllera ) Mio erède ? Chi ardisce 
dir questo ? ?'* -, - , 

Raf Terminando questa lite . . . 

Cap. Che ne risulterà ?; 

Raf. Ritornerete amici. ‘ v ' 

Cap. Giammai ;• giammai. 

Raf . Sarebbe una viltà. l . %'■ i ' 

Mad. È un uomo indegno; 

Raf. Yost.ra nipote comincia di già a conso- 
larsi nella speranza di scacciare da questa 
casa la povera madama Wplf y ed impadro- 
nirsi di tatto. - 
Cap. Siamo ben lontani dai far quésti conti. 
Raf.( con impòstiira ) E dicono * eh’ ella ha 
promesso al medico Blum la ricompensa de’ 
servigj , che gli appresterà in vostro pre- 
giudizio. . ■ - >, • k 

Cap . Alto là ; il medicò è mio amico , e 
non soffrirò mai chef Si (accia utì insulto 
all’ onor suo. Mia nipote poi ha avuta utrà 
saggia madre , e non è capace di simili prin- 
cipi . . . Mio fratello s’ inganna', se crede 
sopraffarmi con siffatti modi. 

Raf. Bravo 5 voi parlate da uomo saggio. 
Mad. ( con ipocrisia ) Da buon cristiano. 
Raf Però le lingue cattive ... 
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Mad. La mormorazione è un mostro abbom i- 
nevole. 

Raf . ( con doppiezza ) Ma per scansare qua- 
lunque laccio che volessero tendervi , e to- 
gliere ogni speme ai vostri nemici , vi sa- 
• rebbe un modo sicuro. . 

Cap. Quale ?. 

Raf, Effettuare qualche misura testamentaria. 
Mad. Ah ! per pietà , non mi parlate di ciò,, 
che voi mi fate scoppiare il cuore. Il cielo 
me lo conservi il buon capitano. 

Raf. Sarebbe un atto di prudenza; ed allor- 
ché fosse noto pubblicamente , che le di- 
sposizioni sono fatte in modo da non potersi 
ritrattare, vedendosi senza alcuna speranza , 
cesserebbero di più molestarvi , signore , 

- con inutili sollecitazioni , e potreste passare 
~ i vostri giorni in un dilettevole riposo , sen- 
za più temere le persecuzioni r cha da yjfoin- 
dici anni vi hanno cosò crudelmente lanciate. 
Mad. Quanto è dolce la tranquillità ! 

Cap. Mi pare che diciate benissimo, Sì , $a- 
. rà meglio , che . . . . - 
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' S C E N A V; 

,11 Medico Blu», e détti . 

- ' ‘ o ” . 

l/erf. Buon giorno , capitano» , < t 

Mad. Il dottore ! ( a Raf ) 

(Maledettissimo uomo Ì) 

Cap. Siate il benvenuto , mìo caro dottore.* 
Raf. («Il diavolo non se lo porterà mai via?) 

( in atto di partire ). - 
Mad. Non partite ( a Rajfer ). 

Med. Siete voi qui? (a Raf.) 

Raf. Appunto. . ' 7 • . 

Med. Cosi di buon ora ? 

Raf.- Còme voi. 

Med. Siete venuto forse a dare dei consigli ! 
Raf. Come voi. delle ricette. 

Med. Però non producono lo stesso effetto. 

{al Cap.) Come vi sentite questa mattina? 
Cap. Bene. ( accennando le gambe) Il nemico 
è tranquillo. . 

Med. La paca dell'animo molto contribuisce 
a quella del corpo \ ed il male morale è r 
sovente cagione del male fisico. • 

Raf. E un gran medico colui * che pretende. • . 

guarir gli ammalati con delle sentenze. 

Med. Saranno sempre meglio che le citazio- 
ni , ed i processi. 
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y ♦ 

'jRaf.( con amarezza ) Difficilmente si soddisfa 
le parti, quando prendesi l’incarico di far 
la pace. 

$led. E sarà forse per questo , che molti 
V interessano a turbarja. 

• Raf. Molti là desiderano per il proprio inte- 
resse. . « 

Med. L’interesse di un galantuomo dev’essere 
quello di far sventare i progetti de’ bricconi. 

Cap. Corpo di bacco 1 Ecco un dibattimento 
in tutte le forme ; ma finiamola. Chi s’in-, 
teressa per me * e vuole condurmi a drit- 
ta , o a sinistra y ambi possono aver ragio- 
ne ; ma io amo di piegarmi dalla parte di 
colui che mi dirà: entra, e quivi 'godrai 
un pacifico soggiorno. 

Mded. Conservate questi sentimenti , e -vi as- 
sicuro che la gotta vi - tormenterà molto 
meno.".'* 

■Raf II luogo , dove vogliono condurvi , vi 

.. costerà assai caro. - 

Cap . ( in collera ) Lo so , lo so , e se nel- 
1’ età io cui sono j non dovessi procurar- 
mi il riposo , perseguiterei lo scellerato fi- 

> no alla morte. " 

Medk Ah! mio amico, una simile favella so 
che noti esce dal vostro cuore. . . 

Cap~ (n/i poco confuso ) Ma . /.-•* ma . . : 
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Afed' Vostro fratello coi» è uno scellerato. 

Gap. Sàno quindici anni / che mi. travaglia 
con -una maledetta ci ite .■ , . '.<■ 

< ■ *v 4 

JFLaf. Lo trascina di tribunale in 'tribunale. 

Alaci. È un’ inqaitk imperdonabile. . . 

Med. Chi ha dato principio a questa lite fi. 
Gap. Sono stato ; io » ma avevo ragione. 

AI ad. Sicuro. ■ '> -.a, ; N ; 

Raf. .D' evidenia. .i/:JÌÌCtfeÌQ5^ jjfc \ * "*U *Jv 
Med. ( a, Raf. ) Nèn dicevate così poc J anzi 
a suo fratello- » >f • ' 1 • oiì J ; yù. •■■■ 

Raf E che? vorreste, eh’ io gli contraddicessi 
• in propria casa ? Cì vuole della prudenza. 

Cùpt* Is oa i jl valore del giardino ma 
perchè non voglio che la vinca sopirà di 
me. Dopo là morte di nostro padre, un gior- 
no gli dissi: Fratello dividiamo tutto } U 
nostro genitore morendo non poteva lascia- 
re a te questo giardino senza mio pregiu- 
dizio , o per qualche ragione di punirmi : 
dunque egli- mi stimava meno di tè ? Non 
posso tollerare questa ingiustizia, e ti pro- 
verò che il testamento, di cui tuoi pre- , ' , 
Valerti, glie lo hai - carpito. . - - 

Mad. Certamente.^ ' » : - 

Ragione chiara'. ? ■»: > - 

Gap. Avete inteso ? Ebbene f non ha mai vo- 
luto udire le mie ragioni. Egli mi rispon- 
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deva : non posso cedere i beni de 1 miei fi- 
gliuoli. ( in collera ) Sciagurato colui , che 
vuole arricchire i proprj figli con beni ma- 
le acquistati ! - - 

Mad. Sì , è vero , è uno scellerato. 

Raf Non v’ è replica. 

Ned. ( a Raf. ) E voi credete . . . 

Raf. Sì , lo credo. . , 

Med . Io credo il contrario. ( ài Cap . ) D’al- 
tronde la parola arricchire è fuori di pro- 
posito , poiché r oggetto è di poco valore. 
Dunque non è F interesse , che vi spinse; 
ma piuttosto le passioni vi si sono frammi- 
schiate , e non vi è altra classe d’ uomini 
» ' ■ , ■ . 

per fomentare le passioni , quanto i curiali. 
Raf. Bravo. 

Med. (al Cap.) Io conosco vostro fratello, 
e se voi aveste adoperata la dolcezza , 

• avrebbe ceduto di buon grado ; ma invece 
faceste un rumore fuor di proposito , vi la- 
sciaste trasportare da una male intesa col» 

• lera ; dei perfidi accrebbero esca alla fiam- 
ma , e si presero il barbaro piacere di 
alterare ogni accento mordace insomma 
foste entrambi il ludibrio degli scellerati , 
di quegli esseri , la di cui sussistenza non 
' si ricavà. , se non dall 1 aumentare le risse K 
e perpetuare le discordie. I vostri amici vi 
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davano ragione , i suoi facevano lo stesso , „ 
ed ognuno poi ne rimaneva indifferente. 

( guarda BaJJer ) Ma vi sono certuni, che 
affettando delle premure , dello zelo per en- 
trambi , invece di riunirvi hanno seminata 
la diffidenza , risvegliati i sospetti, avvele- 
~ nati i discorsi , infine vi hanno immersi nel 
laberinto del Foro. La passione comincia la 
lite 9 la perfidia cerca di perpetuarla: allora 
non v’è piu riposo ; tulli i piaceri della 
vita sono infetti da veleno, Tamor fraterno 
sparisce , e si calpestano perfino i piu sacri 
doveri di natura , e di umanità. 

Cap . Tralasciamo , tralasciamo . . . Insom- 
ma , cos 1 avete fatto ? 

JMed. Io non ho punto abusato di quel po- 
tere che mi avete conferito , ma posso 
bensì assicurarvi che rimarrete contento. Oh 
come godo di già , pensando al momento 
fortunato , in cui potrò condurvi vostro 
fratello , godere di una dolce riconciliazio". 
ne , vedendo bagnate di affettuose lagrime 
quelle gote , che la discordia avea inari- 
dite. 

Cap . No , no ; non v' è altra riconciliazio- 
ne. Bramo che questa lite sia terminata ; 
ma mio fratello non ardisca di comparir- 
mi d’ innanzi. • .. .. .v. 
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iWixrf. ( Buono ! ) 

Med. Allora quest’ opera' buona sarà imper- 

; fetta. 

Cap. Egli mi odia. .... 

Mad. E mortalmente. 

Cap. Ed io gli voglio contraccambiare con del 

bene., e siamo saldati. 

Med. Egli odiarvi! Qual errore! Anche que- 
sta mattina , se lo aveste veduto, con qual 
tenerezza ba ricevuto le congratulazioni di 
sua figlia, per essere il giorno anniversario 
di sua nascita 5 con qual gioia inesprimibile 
si rammentò , che siete gemelli , e che una 
tal festa è pure la vostra ! 

Cap . ( con interesse ) Davvero ? Ne ha par- 
lato ? Si è ricordato di me ? 

Mad. E vero 5 questo è il giorno della vostra 
nascita ; non me ne ricordavo. 

Cap. Non m’ importa. 

Med. Vostro fratello se n 1 è ricordato. Con 
emozione di cuore parlava di quei tempi 
felici , in cui 1’ unione ed il fraterno amore 
celebravano questa festa in seno delle vostre 
famiglie. 

Cap. Pur troppo erano tempi felici !... Dun- 
que né ha parlato ? 

Med. Iti quésto giorno , diceva egli , nostra 

. madre era pienamente' contenta ! % 



Digitized by.Google 



-s JLTTD u. V 4^ 

-Cap. È vero y provava- una grande soddisfa- 
zione. . ' - ' > - ■ 

Nad. ( Il diavolo se lo porli. •) 1/ . .* 

Ned. ( seguitando ) Ita un* simile giorno ella 
ci esortava nella perseveranza dell’ unióne', 
e ci stringeva entrambi fra le sue braccia! 

' Cap. Pur troppo è vero. ( asciugandosi una 
lagrima ); ♦ > 

Ned. .E negli -ultimi anni di- sua Vita ella 01 
dicea : Figli miei , allorché io più non vì- 
vrò , e che tornerà -questo giorno felice , 
in cui vi stringo al séno .■y v vi cordate vi 
di me ; fate che ognora vivó «el Vostro 
cuore la tenerezza matèrna. l » •? ’ J 
Cap. ( come sopra ) Ah^^pur troppo dis di- 
ceva così. . ' . , 

- Ned. Allora , soggiungeva vostro fratello , 
noi ci precipitavamo nelle braccia 1 ’ uno 
- dell’ altro , e versavamo' lagrime di fraterno 
amore in seno di nostra madre ; ella uni- 
va il suo al. nostro’ pianto ed in una còèì 
- mutua tenerezza ci giuravamo una eterna 
amicizia , e . . . ma non potè più proseguire 
>!*. soffocato dai singulti. • . V ' 

jCap- ( intenerito J Ah [ìnemmen io posso ri- 
cordarmelo a sangue freddo* t ‘ - 

'&of. ( a N ad. ) Ponete fine ad ito tale fi- . 
gionamento. • »- * - .— re . r- •. , * 1 ' 
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Mail. V auguro una buona giornata. Il Cielo 
vi faccia vivere cento anni dippiù , e vi 
colmi di benedizioni e di prosperità. 

Cap. Basta, cosi ,* vi ringrazio. 

Raf. Io pure mi congratulo con voi , e vi au- 
. guro .'. . _ 

Cap. Obbligato. 

Mad. Ma bisogna celebrarlo questo giorno. 
Cap. Non voglio alcuna festa. 

^ ^ iso una colazione ; vado a prepa- 
, rare il bisognevole, (in atto di andar t>ia f 
h passa vicino a Raffer , e gli dice piano ) 
, Andate al tribunale di pace ad informarvi 
di quest' affare. ( pia*). 

Raf Ci anderò subito. 

, • v SCENA VI. - -, 

*' Capitano , Medico , c Baffiir. 

« - ' ■ . • 4 / * • •» 

Cap . £ una brava femmina madama Wolf ! 
Mcd. Bramerei . che fosse sincera nelle sue 

* * <, V 

. espressioni. 

Cap. Lo è }• ed ha di piu. una pazienza inir 
- mitabile ... Io le grido sovente , come se 
fossi suo marito. 1 
Med. *11 Cielo ve ne guardi.' : 

Raf. Il signor dottore si lascia trasportare. Per- 
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mettete eh’ io mi ritiri : non amo punto 
di sentire a dir. male del mio prossimo. 
Med. Voi amale meglio di fargliene. .. V’ au- 
guro il - buon giorno. 

Maf. Servio di lor siguori... « ( nel partire } 
Male !. .• . male ! . . . male ! ( via ). 

* . O ^ 

SCENA VII. 

» 

. . * v ' • * ; * * ' • 

Capjtàjio , ed il Medico. 

Cap . Non dice male colui: voi odiate un po- 
co madama Wolf. - 
Med . Io non odio , che gli scellerati.- 
Cap • Colei è un poco burbera : ma io sono 
assuefatto alle sue maniere t non ho mai 
voluto ammogliarmi 
Med. Peggio per voi. , • • ' 

Cap. Non ci mancherebbe altro che , nello 
stato in cui sono , avere per giunta una 
moglie al fianco, che ad ogn' istante, mi 
slanciasse sguardi da basilisco , dicendomi : 
eccolo qui con la sua maledetta gotta , 
nojoso , inquieto . . . eccomi condannata, a 
soffrire un marito pieno di malanni !... 
Cosa vi pare eh? Non ci mancherebbe al- ‘ 
tro ! Il matrimonio ha dei momenti molto 
crudeli. 
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Med. Ma a’ è ricompensato con altrettanti più 
dolci . Avete- mai veduto un onesto uomo 
in mezzo alla sua famiglia ? 

Cap. Io veramente no. ' . . * 

Med. Alla mattina, i suoi figli stanno spian- 
do a)Ia porta della sua camèia il momento 
-che si risveglia ; la gioja gli fa palpitare il 
cuore . . . Ripetono sotto voce la fòrmola 
del complimento da fargli neiratto di augu- 
rargli il buon giorno ... Si apre la porta , 
entrano adorni più delle loro grazie , che 
, dell' abitino che li copre ; baciano con ri- 
spetto la- mano paterna, e pronunziano bal- 
bettando il loro piccolo discorso . Il pa- 
. dre intenerito gli prende, fra le sue braccia, 

< gli stringe al seno ,- e riceve con traspor- 
lo le loro innocenti carezze coprendoli di 
dolci baci. Nel tempo stesso la tenera jna- 
} dre in un angolo /della stanza gode di que*y 
r . ^to dolce spettacolo naturale applaudenti 
dell’opera sua ,,e versa lagrime di pura gioja 
su i dolci frulli del pia tenero amore. 

Caf. Ali ! pur troppo questo quadro è com- 
movente j ma parliamo d’ altro. 



% • * 
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• r , ■' j 

SCENA vmV 

• n * ’ v . f ' 

< * * * ' * 

• • - * m t ■ I 

Buller , e delti. • » - ' 

s ' - • * ’■ 

Bai. Buon giorno , capilano. .. . 

Cap. Buon .giorno j Buller. ;; 7. 

Bui. Oggi è la vostra festa, . 

Cap. Lo so. v . 

Bui. Ye 1’ auguro felice $on tutto il cuore. 
Cap. "Ne sono persuaso, e ti ringrazio. 

Bui. Jeri . . - • .. J . . ’ . 

Cap. Ebbene? Jeri? 

Bui. Aveie rolla la bella vostra pipa. 

Cap. ( un poco in collera ) Perchè me lo 
rammenti ? Allorché questa maledetta gotta 
mi tormenta, non sono più padrone di me 

stesso,- ,/• . . • ~ . v . 

Bui. Quanto vi ho detto non è per farvi un 
rimprovero ;ma bensì un’introduzione, 

Cap. Che vuoi dirmi ? ; ; 

Bui. ( timido ) Ho comprato una pipa di 
non mollo valore , e . se voleste accettare 
quésto miserabile presente... * 

Cap, Vediamo , vediamo , amico mio. 

Bui. Veramente doTrebb’ esseie guarnita di . 

argento $ ma , V. \ - > . 

Cap. Ti ringrazio. 
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Bui . ( con gioja ) L 1 accettate ? • 

Cap. Con tutto il cuore. ' 

Bui. E fumerete ? * 

Cap. Appunto ( ponendosi la mano in lasca}. 
Bui. ( serio e mortificato ) So, che non mi 
farete il torto di regalarmi. * 

Cap. Hai ragione. { ritirando la mano ) 

Bui. Bravo! Evviva il mro capitano'] Io la- 
scio a madama Wolf il piacere di farvi 
dei regali comprali con il danaro che vi 
ruba. ■ 

Cap . ( interrompendolo con sorpresa ) Bui- 
ler , che dici mai ? , 

Bui. La verità. 

Cap. Ma . . . 

Bui. Sì colei è una perfida. 

. Cap. Taci, taci t non voglio più udirli. 

Bui. Pensa a delle freddure , ma vi lascia 
mancare le cose più necessarie. 

' Cap. (in collera) E non mai vorrai finirla 7’ 
Bui. Non ho ancora detto abbastanza. 

* Cap. ( getta in terra la pipa ) Va al dia- 
volo tu , e la lua pipa: sei un calunnia- 
tore. 

Bui. ( la riprende , e guarda con dolore ora 
la pipa , ed ora il Capitano ) Bòiler un 
calunniatore ! ( silenzio ). Dunque non la 
volete più ? J . ' -v . * • -• 
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Cap . No , non voglio niente da un uomo , 
che. pretende di essere egli solo galantuomo. 

Bui. ( con tollera getta la pipa dalla fi- 
nestra ). 

Cap • Che fai , disgraziato ? * 

Bui. Ho gettata via la pipa. 

Cap. Sei tu pazzo ? 

Bui. Voi l’avete ricusata , ed io non deggio 
più servirmene. Se la conservassi, ogni voi-' 
ta che l’adoprerei, mi parrebbe udirla rim- 
proverandomi : sciagurato Buller ! ad un 
uomo come te, che nel corso di trent’ anni 
ha servito fedelmente , ora si da il nome di 
calunniatore . . . Ah ! corpo di bacco*, sento 
scoppiarmi il cuore! Ma la pipa è andata 
al diavolo , mi saprò dimenticare il resto , 
e dirò fra me stesso : è il male , che ha 
fatto parlare il mio Capitano , il suo dise- 
gno non era di offendermi. 

Cap. ( commosso stendendogli la mano ) No 9 
caro amico , non ho inteso di offenderti. 

Bui. ( con gioja ) Lo sapevo bene . . . Ma 
perchè dunque un 1 ipocrita vecchia dovrà 
ingannarvi , ed appropriarsi un bene che 
avete acquistalo in mezzo a tanti pericoli, 
e tante pene ? 

Cap. ( riscaldalo ) E che ? Vorrai ricomin- 
ciare ? 

Kotzcbue Tom . XII. -3 
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Bui Fate dt me quello che volete $ ma io 
non posso tacere. 

Cap. ( minacciandolo ) Buller'. . . 

Bui Sono pochi momenti eli’ ero dal guar- 
daportone , e 1’ ho veduto discorrere assie- 
me al procuratore ; essi non mi vedevano , 
ed io ho udito un discorso , che ha risve- 
gliata in me la maggior indignazione. 

Cap. Buller , le lo ripeto tu sei un calun- 
niatore. 

Bui Vi farò toccar con roano , che quanto 
dico è vero. 

Cap. Allora. . . Ma se mentisci, ti scaccio sen- 
za misericordia. 

Bui ( con sangue freddo ) Non lo farete. 

Cap . ( arrabbiato ) Non lo farò ? 

Bui ( come sopra ) No , ne sono certo. 

Cap . ( minacciandolo ) Sì, lo farò, e se 
dici ancora una parola , ti scaccio sull’ i- 
stante. 

Bui ( penetrato ) Dunque Buller, che non - 
ha mai rubato niente , che vi ha servilo 
«on fedeltà , dovrà andare piangendo a fi- 
nire i suoi giorni in un’ ospedale ? 

Cap. ( con emozione ) In un ospedale ? Credi 

. forse , che non sarò al caso di procurarti 

un sostentamento fuori di casa mia ? 

*• * - * 

Bui Sì , voi mi getterete qualche moneta co- 
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me un’ elemosina ... E credete eli’ io vorrò 

accettare un soccorso così umiliante? Ame- 
rei meglio di morire di fame. 

Clip. ( irato ) Dottore, lo sentile eli ? lo sen- 
tile ? Corpo di tutti i diavoli , non è que- 
sta una cosa da dar la gotta a chi non l’a- 
vesse ? . .Sono ormai treni 1 anni , che gli 
Algerini ci fecero schiavi entrambi , e ci 
spogliarono fino delle vesti ; ma quel lui- 
fante là , nascose alcune monete d 1 oro ne 1 
suoi capelli , ed i corsari punto non se ne 
avvidero. Sei mesi dopo fummo riscattati , 
ed uscimmo dalla nostra schiavitù sani c 
salvi , ma affatto ignudi , e sarei stato co- 
stretto di mendicare un pane di porta in 
porla , se quel disgraziato non avesse meco 
diviso il piccolo capitale , che avea sottratto 
all 1 ingordigia di quei scellerati. Eppure ades* _ 
so parla di voler morire all 1 ospedale ! 

Bui. Capitano 1 . . . 

Cap. E quel giorno, in cui l’ equipaggio della 
mia nave tramò una congiura contro di me- 
per assassinarmi , e tu me lo svelasti a pe- 
ricolo della tua vita; T hai forse dimeali- 
cato eh , briccone ? , -- -y . - - 

Bui. Per quel fatta voi faceste una -pensione 
a mia madre. 

Cap . Ed allorché noi combattevamo all’abbor- ■> 
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daggio contro gl’ Inglesi , e che un colpo 
di sciabla era diretto al mio capo , quando 
tu subentrasti facendo saltare la mano, che 
lo scagliava , V hai pure dimenticato ? ho 
forse perciò fatta un' altra pensione a tua 
madre ?.. E dopo tutto ciò vorrai andare 
a morire all’ospedale? ( raddolcendosi lutto 
ad un tratto ) Vieni qui , abbracciami. 

Bui. Mio caro capitano ! 

Cap. ( asciugandosi gli occhi ) Vanne a cer* 
carmi la pipa* , * 

Bui Subito. ( via ), 

• r- 

S C E N A IX. 

Medico , e Capitano. 

Med. Sono contento. Chi cede alle voci della 
riconoscenza , non sapra resistere a quelle 

x della natura. 

Cap. Dottore , che ae dite , eh , di tuttq^ciò ? 

Med. Io dico , che Buller è un galantuomo, 
ed egli pure conosce, che la sola riconci - 
iiazione può rendervi il riposo e la sanità. . 

Cap. Senza le proposizioni , e le perfida ma- 
novre di mio fratello ... 

Med. Ne siete voi ben sicuro ? 

Cap. Senza dubbio. . . 
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Med. Capitano , vi sono delle persone , che 
vedendo alle volte un poco di fumo , sof- 
fiano in guisa da far nascere un vasto in- 
cendio. 

Cap , Non lo niego ; . . . ma . . . 

Med. Fata sventare i progetti degli scellerati. 

Cap. Mio fratello mi odia. 

Med. Non è vero : siete in ingantìo. 

Cap . Oh ! oh I . . -, 

Med. Ma s’ egli vi prevenisse ? 

Cap. Chi ? egli ? mio fratello ? . . 

Med. Se arrivasse qui come amico?... 

Cap. (, eon movimento involontario in atto di 
partire ) Se, Adisse qui, , . 

Med. E vi stendesse la mano ?... 

Cap. ( porgendo la sua , e ritirandola pre- 
stamente ) Se mi stendesse la mano .-4~* 
Oh ! non è possibile. 

Med, E vi dicesse 9 fratello , non ritirarmi 
la tua ? 

Cap. E dopo? 

Med. Si avvicinasse . . . 

Cap. ( incerto ) Se si avvicinasse ?... 

Med. E vi stendesse le braccia , dicendovi • ♦ * 

Cap . Cosa potrebbe dirmi ? 

Med. ( con fona ) Fratello , nostra madre 
è là ; nostra madre ci vede ancora. . . ella 
pena della nostra inimicizia ... diamo pace 
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all’ombra sua, cessi con la sua rimembranza 
ogni nostra discordia. 

Cap. ( intenerito si alza ) Mia madre !... 
Ah! fratello mi hai cagionato un gran ma- 
le . . . quindici anni senza vedersi , senza 
parlarsi. . . Ah! non posso piu. [via nella, 
sua camera ). 

Med. Egli è commosso : il momento è oppor. 
tuno } portiamogli 1’ ultimo colpo. ( via )- 
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ATTO TERZO. 



SCENA I. 

Madama Wolp , arrivando dalla porta 
del fondo con precauzione. 

non c’ è nessuno , benissimo. Leggia- 
mo questo biglietto inviatomi dal mio ca- 
ro Raffer. ( legge piano , e sembra agi- 
tata ) Oh eielo ! Quàl partito dovrò pren- 
dere ?. . . ( rilegge ) Egli mi chiede la ri- 
sposta sull’ istessa carta. Il suo giovine ver- 
rà a riprenderla ; bisogna farla subito , esi- 
ge cosi la prudenza. ( si pone al tavolino , 
' e scrive ). * 

SCENA II. . ^ 

• • « 

Carlottà entra dal fondo , e delti. 

* » 

Car. Fuori non v’ è nessuno , e qui nemmeno. 
Mad. ( scrivendo ) Maledettissimo uomo! 
Car. .( udendo la voce di Mad. ) Ah !* 
Mad. È una cosa ben crudele 1' essere obbli- 
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gata a contentarsi di una porzione , allor- 
ché sperava di aver tutto. ( piega la let- 
tera. Carlotta tossisce un' poco , e si fa 
sentire ; Madama s ’ alza , e le parla con 
alterigia lasciando cadere la lettera sulla 
tavola ). 

Car. Scusate se vengo ad interrompervi. 

Mad. Cfii siete ? cosa volete ? 

Car. Vorrei parlare con il signor capitano. 

Mad. Con il capitano? Qual motivo vi guida 
da lui ? -• 

Car. Oggi e il giorno della sua nascita , e 
vengo a felicitarlo. 

Mad. Ecco il vantaggio dei ricchi. Un po- 
ver’ uomo potrebbe aver fra 1’ anno dieci , 
o dodici feste simili , che non vi sarebbe 
un cane che lo guardasse. Ma ditemi un 
poco, graziosa Madamigella, quale rapporto 
avete voi con la festa del capitano ? 

Car. Saprò ben dirlo a lui medésimo. 

Mad. ( contraffacendola ) Saprò ben dirlo a 
lui medesimo! Bella risposta! Sappiate, 
Signorina mia , eh’ io sono la padrona in 
questa casa , e che sou quella a cui do- 
vete indirizzarvi. 

Car. Scusatemi ; ma io non ho mai saputo 
che mio zio fosse ammogliato. 

Mad. ( attonita ) Vostro zio ! Sareste. ... SI , 
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sì , quella è tutta la sua fisonomia ; siete 
madamigella Bertrand. 4 

Car. Sono dessa. 

Mad. È vero ; rassomigliate molto a vostra 
madre. ... 

Car. L 1 avete conosciuta mia madre ? 

Mad. Sì, qualche pooo. . . di veduta sola- 
mente. Ma ditemi : cosa venite a far qui ? 
Non sapete voi , che il capitano non vuole 
nè vedere nè udire alcuno di quelli , che 
appartengono alla sua famiglia ? 

Car. Un tempo , sì , ma ora eh 1 è finita quella 
lite fatale. . . 

Mad. ( con timore ) Come!. . . finita? . . . 
finita del tutto? * s 

Car. Sì , finita del tutto. 

Mad. ( fingendo ajflizione ) Ci sono dunque 
riusciti? povero padrone! 1’ hanno ingannate. 

Car. Sembrate di provarne della pena. 

Mad. Non ho forse ragione ? ( con labbia ) 
E forse una cosa , che dee farmi piacere? 

Car. Se voi sapeste qual gioja proviamo noi 
di questo felice avvenimento ! 

Mad. ( con dispetto ) Lo credo * lo credo be- 
nìssimo , e ci avete delle ragioni. 

Car. Certo , che vedo con piacere questo fe- 
lice giorno , in cui due fratelli ricomiuce- 
ranno ad amarsi. 

. > 
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Mad. ( con amarena ) Scommetterei , eh’ è 
il vostro caro papà , che vi ha insegnate 
queste bellissime frasi , onde venghiale a 
recitarle qui ; ma credetemi , perderete il 
vostro tempo. Vostro zio non potete vederlo. 

Car. Perchè ? 

Mad. Dorme , e mi ha proibito di lasciar en- 
trare chi che sia ; e poi non vi darebbe 
ascolto. Voi non vedreste in lui che un uo- 
mo burbero , incivile , che non apre boc- 
ca se non per strapazzare. 

Car. Ma. . . 

Mad. Tremereste al solo suo aspetto. La se- 
verità, il cattivo umore gli stanno scolpiti 
sul volto. 

Car. Non m’ importa , ritornerò. 

Mad. Guardatevene bene. Se io gli dicessi so- 
lamente che voi siete stata qui manderebbe 
sulle furie in guisa tale , che la gotta lo 
assalirebbe con più violenza , e non ye la 
perdonerebbe mai più. 

Car. ( afflitta ) Dovrò dunque partire senza 
vederlo! Ah! porterò l’afflizione nel cuor di 
mio padre ! Egli mi avea pur detto , che il 

' suo cuore c buono. . . 

Mad. Oh! sì, giusto, jl suo cuore buono... 
Ha un temperamento caldo , violento , bru- 
tale . . . Andate, andate via, cara fanciul- 
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la j fate, per amor del cielo, eh’ egli nou 
vi trovi qui, poiché nel suo primo impeto 
sarebbe capace di . . • Partite , partite , per 

‘ vostro bene. Addio. Salutatemi vostro pa- 
dre ditegli che sono quindici anni , che 
cerco di convertire il cuore di suo fratello 
a suo vantaggio e che farò anche di piu. 
Addio , addio. , 

Car . ( partendo lentamente ) Addio , Mada- 

, ma. 

Mad. Alfine se ne anderé. S’ ella parla allo zio 
ogni mio progetto è rovinato ...» Non ci 
mancherebbe altro, 

t ' f r 

SCENA III. 

* 

. . . V • * 

Buller , e dette. 

Bui. Madamigella , chi domandate ? 

Car. Volevo vedere mio zio. 

Bui. Vostro zio ! ( con gioja ) Siete forse Ma- 
damigella Bertrand, la figlia del signor Fi- . 
lippo ? 

Car. Appunto. 

Bui. Siate la benvenuta ! Allorché una crea- 
tura cos'i bella , così saggia pone il piede 
in una casa , vi apporta la benedizione del 
Cielo. 
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ir * 

Mad. ( Qual contrattempo ! ) 

j Bui. E perchè non entrate nella sua camera ? 

Car. Me lo impediscono. 

Bui. V’impediscono di vedere vostro aio! chi 
è questa bestia ? 

Mad. Son io. 

Bui . Gik me 1’ immaginavo. E con qual di- 
ritto? 

Mad. Non deggio renderne conto a voi. 

J3ul. Siete una . . . una. . . basta , so io quel 
che dico. 

Mad. Il Capitano dorme. 

Bui. Non è vero. 

Mad. Ed osate. . . 

Bui. ( in collera ) Sì , oso tutto. E non l’ ho 
lasciato poc’ anzi ? E non mL ha detto di 
leggergli il giornale de’ suoi viaggi ? 

Mad. Vi dico. . . 

Bui. ( come sopra ) Vi dico , eh’ ella entro* 
fa. Aspettale. (a Carlotta) Vado ad av- 
vertirlo. 

Mad. ( ponendosi innanzi alla porta ) Fer- 
matevi ; non voglio. . , 

Bui. ( ruvidamente le dà una spinta , ed en- 
tra ). Al diavolo , strega maledetta! {via). 
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SCENAIV. 

Madama, e Carlotta. . 

Mad. A me un simile insulto ? A me un si- 
mile oltraggio ? ( a Càr ) Sì , sì , andate 
pure a vedere vostro zio 5 me ne rallegro 
con voi , Madamigella 5 ma però gli farete 
pagar caro le vostre carezze. . . 

Car. Io non domando , che la sua amicizia. 
Mad . Amicizia? bella parola! So ben io dove 
andrà a finire. Bellissimo espediente dì ve- 
nir qui a porgere la manina I 
Car. Qual male vi ho fallo , perchè dobbiate 
prendervi il piacere d’ insultarmi così ? 
Mad. Voi? del male a me? ... Mi fate com- 
passione. . . Madamigella , addio ; vi au* 
guro buona fortuna. ( via sdegnata ). 

SCENA V. 

% V. 

Carlotta sola . 

* * ' « % , 

Mi è stato ben detto, che costei era una 
femmina malvagia. Sono ben contenta , che 
' sia partita ; in faccia sua non avrei avuto 
coraggio di parlare. Possibile, che mio zio * 
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sia cos'i violento -ed inumano ! Non. impor- 
ta , tutto saprò soffrire ; i 1 ho promesso al 
dottore Blum , e non mancherò alla mia pa- 
rola. E che non farei per consolare mio pa- 
dre? una tenera figlia deve tutto porre in 
opera , onde procurare la tranquillità , la 
pace dell’ autor de’ suoi giorni. Parmi d’u- 
dir qualcuno. -«■ ^ - 

SCENA VI. 

Capitano , Buller , e detta in disparte . 

Cap. ( Senza vederla ) Mia nipote? Ah, ah! 
Che vuole da me ? 

fluì. Non lo so. Son persuaso , che una tal 
.visita non vi farà dispiacere , poiché il suo 
Volto annunzia delle, buone novelle. 

Cap. ( siede: pausa )• Ebbene?. . . Dov’ è? 

Bui. È ancora alla porta. 

Cap. ( vivamente ) Pretende forse, eh’ io mi 
trascini ad incontrarla ? 

Bui ( a mezza voce dolcemente ) Avvicina- 
tevi , non temete. 

Car. ( esitando con timidezza senza muo- 
versi ). 

Cap. ( ascoltando se si avvicina) Non odo , 
non vedo nulla.- - 
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Bui ( al Capitano ) Trema, poverina! 

Cap. ( bruscamente ) Che diavolo 1 Ella tre- 
ma ? perchè ? 

Car. ( s' avanza un poco ) Sono . . . son . . . 

Cap, ( a Buller ) E che ? Non sa nemmeno 
parlare? 

Bui. Piauge. . 

Cap. Demonio ! Perchè piange? 

Bui. {la fa avvicinare , e resta dietro la se- 
dia del Capitano ). 

Car. ( facendo uno sforzo ) Caro 2Ì0, vengo 
a rallegrarmi . . . con voi . , . 

Cap.. ( senza mai guardarla fino al termine 
della scena ) E di che ? 

Car. Del giorno della vostra nascila . . . 

Cap. Vi ringrazio. Ma forse non avete im- 
parato a camminare, se non da un anno in 

, qua se venite oggi per la prima volta. 

Car. Da che ho l 1 uso della ragione , ogni 
giorno mi sentivo attirare presso di voi. 

Cap. Ah , ah !.. . Quanti anni avete ? 

Car . Diciassette.. 

Cap . Sì , mi ricordo . . . allorch’ io ritornai 
dall’ America , che saranno ornai sedici an- 
ni , voi eravate in fasce. 

Car. Allora il mio buon zio mi portava sulle 
sue. braccia, prodigandomi le sue carezze. 
Anna , la nostra vecchia domestica t me lo 
ha cento volte ripetuto. / 
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t 

Cap. Come ! la vecchia Anna rive ancora ? 

Car. Sì , caro zio , ma la povera mia madre 
è morta ben giovane. 

Cap. Quella era una femmina eccellente. La 
sua morte mi è costata delle lagrime noti 
poche. 

Car. S 1 ella avesse vissuto , tante cose non 
sarebbero accadute. 

Cap . Certamente. Allorché ella vivea , ha im- 
, pedito a vostro padre di commettere molte 
bestialità. 

Car. Mio padre si può essere ingannato ; dei 
perfidi possono averlo sedotto ; ma nulla 
ha mai potuto strappargli dal cuore T amor 
per suo fratello. 

, Cap. Oh sì, davvero ; e sono quindici anni, 
che me ne dà delle prove le piu convincenti. 

Car. Nel momento , in cui gli hanno annun- 
ziato il fine della vostra lite , egli mi ha 
stretta fra le sue braccia , e con le lagrime 
agli occhi mi ha detto: figlia mia , vanne a 
vedere mio fratello , vanne ; sii tu il mes- 
saggero di pace : tu sei innocente , egli è 
giusto ; non ti respingerà dal suo seno. Al- 
lorché eri in culla , egli ti amava , amava 
pure tua madre , e forse la di lei memoria 
farà ch'egli ti stenda la mano. Allora tu 
appressala al tuo labbro , e con amor fì- 
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fiale bagnala delle tue lagrime , e ne otter- 
rai la sua benedizione. 

Cap. ( sorridendo incollerito ) Vi hanno data 
la lezione ! vi hanno data la lezione !... 
Ma voi non avete parte alcuna in quanto 
è accaduto. Andate in pace ; io non con- 
servo alcun odio per voi. Come vi chia«' 
mate? 

Cari Carlotté. 

Cap. Ah ! sì , ora mi sovviene j ed io sono 
vostro padrino ? 

Car. Se vi degnate di richiamarvelo alla me- 
moria , spero che non mi lascerete partire 
senza volgermi uno sguardo benigno. 

Cap. ( gira furtivamente lo sguardo sopra 
di lei senza fissarla ). Andate , Carlotta ; f 
assicuratevi , che non mi dimenticherò di 
voi nel mio testamento. ' 

Car. ( con le lagrime agli occhi ) .Sono ben 
rigidi questi accenti. 

Cap. Rigidi ? e perchè ? 

Car. ( con tenerezza ) Mio caro , mio buon 
zio ! Bramo di avere nn luogo nel vostro 
cuore, e non nel vostro testamento. 

Cap. ( imbarazzato osservandola con interesse ) 
Ebbene! . . . bisogna . . , ( ponendosi la ma- 
no in tasca ) In fatti sono vostro padrino , 
e non arrossirete di accettare questo piccolo 
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dono. ( porgendogli delle monete d' oro ). 

Car. ( gli prende la mano , gliela bacìa , e 
lascia cadere le monete ). Caro zio , io non 
reggo se non la vostra mano. Voglio ritenerla 
questa mano; Bagnerò con le mie lagrime 
il dono che mi offrite , ma vi. supplicherò 
.di ritenerlo. / 

Cap . Ah ah ! ragazza mia , sei un poco or- 
gogliosa , eh ? 

Car. Sì , la sarò , se voi mi accordate la vo- 
stra benevolenza. Ah! osservate questa fan- 
ciulla che voi chiamate orgogliosa , eccola 
a’ vostri piedi , implorando da voi uno sguar- 
do affettuoso. La mia tenera madre altro 
non mi lasciò , che impresse sul viso le 
^ue sembianze , e queste devono risvegliare 
in voi la. memoria di un'amica, che più 
non esiste. Ah ! una tale rimembranza in- 
tenerisca il cuor vostro , e mi renda un se- 
condo padre amoroso. 

Cap. ( lo guarda pià colte alla sfuggita , 
e con tenerezza , indi si volge a Buller ). 
Buffer, ella rassomiglia moltissimo a sua 
madre . .. Non posso più resistere . . con- 
ducila via di qui. 

Bui, ( singhiozzando ) Io non posso, signore. 

Cap. ( piangendo ) Buller , tu piangi ? per 
pietà ajutami a liberarmi di costei. 
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Bui. ( piangendo va dietro a Carlotta , V al- 
za ì e la spinge nelle braccia del Capitano 
dicendole ) Madamigella , andate via di qui. 

Car. ( abbracciando il zio ) Mio caro , mio 
buon zio ! 

Cap . ( con debole resistenza ) Fermatevi , 
nipote , fermatevi. Buller , seriibrami d 1 es- 
sere trascinato dalla corrente; ma non trovo 
nè bussola , nè timone per virar di bordo. 

Bui. Nemmen io ho forza d’ ammainar le vele. 
Caro capitano , bisogna andare a seconda 
del vento. 

Car. Caro zio , tutto Y oro offertomi non 
equivale ad un solo de 1 vostri sguardi , ad 
una sola delle vostre lagrime. 

Cap. E vero , sì, tu mi hai vinto. Carlotta, 
vanne sulla tomba di tua madre , e rendile 
le dovute grazie. Mi ricordo ancora di quel 
giorno felice , in cui dopo di averti alzata 
al sacro fonte battesimale , ritornai a casa 
da tua madre , m’ avvicinai al suo letto ; 
ella mi prese ambe le mani, le strinse, e: 
caro cognato, mi disse, ti raccomando que- 
sta bambina ; se mai il destino troncasse i 
miei giorni , prendi curèi della sua fanciul- 
lezza .. . ( il dolore gli tronca gli accenti , 
indi segue con prestezza ). JJn mese dopo 
l’infelice morì. ( pausa ). 4 Vieni, «ara fan. 
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ciulla , vieni al mio seno , confondi le tne 
con le mie lagrime^ ed -onoriamo la memo- 
ria dell’ infelice tua genitrice. ( Carlotta 

s } abbandona nelle sue braccia ). 

\ 

SCENA VII. 

Il Medico, e delti. 

» \ 

Med. ( Fedendo i suddetti ) Arrivo molto a 
proposito. 

Cap. ( asciugandosi gli occhi ) Vedete , dot- 
tore; questa fanciulla mi ha intenerito. (_ fìn- 
gendo collira dice . con aria ridente ) Ani- 
mo , va via di qui , fuggi dalla mia pre- 
senta. 

Car. ( sorridendo ) Conosco il cuore dì mio 
zio ; ogni timore è svanito. 

Cap. ( allegro ) Dunque avevi timore di me? 

. Ah ! ah l ti avranno detto eh’ io sono 
un orso ? 

Car. Quella persona , che abita qui . . . 

Cap. Chi? ... 

Bui. Chi ? È un giuoco della vecchia ipocrita. 

- Cap. Buller , tu !’ odih . . 

Bui. E vero , ed ho ragione .... Poe’ auzi 
arrivo qui , e vedo questa brava giovane 
immersa nel pianto , e sul punto di andar 
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via. La /ermo , 1’ interrogo . . . . Mi s’ im- 
pedisce di vedere mio zio , ella risponde. * 
E perchè? io soggiungo j ognuno può libera- 
mente parlargli , vederlo , e particolarmente 
quelli , che hanno le lagrime agli occhi. 
Vplete di piu? Madama Wolf vuole impe- 
dirle il passo ; allora io con tutta buona 
maniera la prendo per un braccio , e la 
faccio virare un poco bruscamente di bor- ■ 
do , liberando P entrata a Madamigella. 

Med. Che ne dite ? 

Cap. ( imbarazzato ) Forse avrà creduto ch'io 
dormissi . . . Ella avrà agito senza una cat- 
tiva intenzione. 

Med. Carlotta , ditelo voi stessa. Come vi ha 
ricevuta ? 

Car. Per me sono così contenta , che tutto 
ho dimenticato ^ . 

Cap. Dimenticato? Dunque è accaduta qual- 
che cosa ? * 

. — -* -t 

Med, Oh via non se ne parli piu : queste pic- 
cole nubi non devono oscurare un giorno 
cosi felice. Due fratelli riconciliati . . , 

Cap . Oh di questo non ne parliamp , Que- 
sta fancialla non mi ha offeso giammai. Io 
ritrovo in lei le dolcezze , e le sembianze 
di sua madre; e poi è mia figlioccia-; que- 
sti sono dritti sacri, eh’ ella, ha sopra di 
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me ; ma suo padre segua pure il suo feli- 
ce cammiuo . . . Non bramo che una cosa 
sola , quella di non incontrarlo giammai. 

Med . ( con dolcezza prendendolo per la mano') 
Mio caro amico , allorché sarete al termine 
di quel viaggio, ove tutte le vie si ricon- 
giungono, e che nessuno può evitare , sa- 
rete pure obbligato ad incontrarvi. 

' Cap. Ebbene, colui che sarò condannato dalla 
propria coscienza , abbasserà gli occhi. 

Car. Caro zio , non aspettate un così terri- 
bile momento : io vi domando grazia pe- 
rnio padre. * 

Cap. Oh! Sentile quest’altra! Appena io gli 
ho accordato un piccolo luogo nel mio cuo- 
re , vuole di già comandarvi da padrona. 

Med. E voi non sapete . - . 

Cap. Non voglio saper nulla. 

Bui . .Capitano mio . . . 

Cap. Taci anche tu , e lasciami in pace. 

Med. Già comprendo, che il tempo solo può 
secondare le nostre mire. Carlotta , vostro 
padre vi aspetta , e . , . 

Cap. L’ aspetti pure , non m’importa. Io ho 
aspettata la sua visita diciannove anni , e 
credo , che mi sarà permesso di goderne un 
tempo discreto. 

Car. ( dolcemente ) Mio padre è ammalato. 
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\ * * 

Cap. E ammalalo? . . . Vanne, vanne subito.- 

Car. Mi permetlete voi di ritornare ? 

Cap. Che sciocca domanda 1 Si , che lo vo- 
glio 5 anzi lo esigo , hai capito? Non mi 
fare andar in collera. 

Car. Quanto mi sarà dolce di. adempiere ad 
un tale comando ! 

Cap. Carlotta, quando tornerai da me? 

Car. Tutt’ i giorni. 

Cap. Brava, brava ; ... ma ricordali, quan- 
do entri qui di lasciare la tua fierezza alla 
porla. 

Car. Si , mio caro zio. 

Cap. Le monete d’ oro eh 1 io li diedi , sono 
ancora in terra. Già tu non vorrai racco- 
glierle , ne sono cerio. 

Car. Un amore senza interesse sarà creduto 
• orgoglio ? 

Cap. E se fosse di mio piacere , che, tu le 
raccogliessi ? 

Car, Lo farò subito. Caro zio, altro non bra- 
mo che di ubbidirvi. ( Carlotta s inchi- 
na , e prende le monete. Buller , ed il Me- 
dico V ajutano ), 

Cap. Benissimo; brava! {nell’atto ^ che Bul- 
ler pone le monete sulla tavola , trova la 
lettera lasciata da Madama TVolf , la: 
prende , la guarda , indi dice a Carlotta ) i 
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Bui . É vòstra? 

Car. No.~ 

Bui. Forse vostra ? ( al Medico ). 

Med. Non credo ( legge il soprascritto ) « A 
madama Wolf. » 

Bui. Date qui. (su/ punto di aprirla si fer- 
ma. Spetta all' abilità dell attore , il quale 
deve far conoscere il desiderio di leggere , 
e la tema di commettere una cattiva azio- 
ne. Intanto il Capitano porge una borsa 
a Carlotta ). 

Cap. Carlotta , prendi , riponi qui dentro 
quel danaro. 

Car. ( timida ) Caro zio !.. . 

Cap. Meno orgoglio . . , prendilo', e non re- 
plicare. 

Car. Vi ringrazio. 

Cap. Zitto. 

Bui. ( da sò osservando la lettera ) Avrò 
1’ ardire di . . . Sì , sono stato accusato di 
calunniatore . .. Voglio chiarirmi. ( via ) . 

Car. Quest’oro sara un sollievo per mio padre. 

Cap. Per tuo padre ?... Bene , fa ciò che 
vuoi. 

Car. Se gli mandaste il buon giorno , gli sa- 
ria molto caro. 

Cap. A tuo padre ? 

Car. Contribuirebbe alla sua salute. 
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Cap. Lo credi ? 

Car. Ne sono certa. : 

Cap. Ebbene . . » Dagli il buon giorno da par™ 
te mia. . . * ' 

Car. ( baciandogli la mano ) Addio, mio ca- 
ro , mio adorato zio ( in atto di partire ). 

Cap. Abbracciami ancora una volta. ( F ab- 
braccia ). Addio , cara fanciulla , addio ; 
il Cielo ti benedica. 

Car. {partendo ) Quanto sono felice ! Oh Cielo 
compisci l’opera tua, fa che una ‘dolce 
pace regni fra di noi fino alla tomba. ( via ). 

Cap. {asciugandosi gli occhi ) Dottore * cosa 
dite di mia nipote ? 

Med. E un angelo. 

Cap. Davvero. 

Med. Colui che 1’ ha veduta , com’ io , per 
Io spazio di sei mesi attaccata al letto di 
suo padre , durante la sua lunga e peno- 
sa malattia , pub solo renderle quella giu- 
stizia che si merita. «■ 

Cap. Lo credo. 

Med. La sua dolcezza , la sua pazienza , e 

. 1 amor filiale sono senza esempio. 

Cap. E d uopo , eh’ io faccia qualche cosa 
per lei. ^ 

Med Non avete mai impiegati così bene i vo- 
stri benefizj. " 

Kotzebue Tom. XII. 4 
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Cap. ( rìdendo ) Caro dottore , sapete cosa 
voglio dirvi? Mi sembra, ch’ella meglio 
di voi fa'ccia stare a dovere la mia gotta. 
Fintanto eh’ ella è stata qui , non 1’ ho 
punto sentita. 

Med. Giacché avete ritrovato un facile rime- 
dio per pacificare i vostri dolori , procu- 
rate di usarne spesso. 

Cap. ( allegra ) Perchè no? Sì, voglio farlo 
sovente. Ma suo padre vorrà lasciarmela ? 

■ Med. Sarà facile’ un tale accomodamento. 

Cap. ( con interesse ) Davvero ? 

Med. Prendeteli tutti e due.' 

Cap. ( con un poco di collera ) No , giam- 
mai , giammai. 

Med. Come volete . . . Oh parliamo d 1 altro . . ,« 
Gradite , eh 1 io mi rallegri con voi. 

Cap. Sopra di che ? 

Med . La vostra lite è finita. 

(?ap. ( con gioja ) Sia ringraziato il Cielo ! 
Non vi chieggo nemmeno il come, poiché 
per me è lo stesso. 

Med. Non ho punto abusato del potere, che 
mi avete conferito. 

Cap. Ne sono certo. 

Med. Il giardino rimarrà di vostra proprietà * 

_ finché vivrete. 

Cap. (con gioja') Ne faocio un dono a mie 
nipote. 
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Mcd. Dovreste averlo fatto da gran tempo. 
Cap. N’ è cauàa lei : perchè non è venuta a 
vedermi più presto ? 

'Mcd. Rendete grazie al Cielo , eh’ ella non 
sia venuta troppo lardi. Intanto, caro ami- 
co, udite la ricetta del medico, e la pre- 
ghiera di un amico. L’ anima vostra que- 
st’ oggi ha provato delle scosse mollo vio- 
lenti , ed avete bisogno di distrazione ; c 
d’ uopo che prendiate un poco di aria. 
Cap. Volentieri : un vecchio mariuajo giam- 
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mai si farà pregare per questo. 

Mcd. Ho invitato qualche buon amico per 
una piccola merenda , ed il luogo in cui 
bramerei che ci divertissimo . . . scusate il 
mio ardire . . . 

Cap. Come! 

Mcd. Ilo fissato il vostro giardino. 

'Cap. ( allegro ) Nel mio giardino ? 

Mcd. Ho pensalo, che dopo quindici anni 
sareste molto contento di rivedere uji l^o- 
go , in cui ogni oggetto vi richiamerà alla 
memoria i piaceri delia vostra fanciullezza.. 

Cap. Avete ragione. Son certo , che nei por- 
vi il piede proverò un certo non so che . . . 
una certa- emozione . . . Ditemi. , quella pic- 
cola porta antica, òhe corrisponde alla cam- 
pagna , CVY» l UUO rS ? V;. . w . ' 
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Med. Si , vi è tuttora. 

Cap. Mi ricordo , che ancora ragazzo vi di- 

. segnai un ussaro a cavallo. 

Med. È vero ; e non è ancora cancellato del 
tutto. 

Cap. Davvero? si conserva ancora ? Da quel 
tempo in qua quanti ne saranno morti degli 
ussari , ed il mio galoppa sempre. Si , sì , 
ci Terrò con piacere. 

SCENA Vili. 

Buller , e detti. 

Cap. Ah! ah! sei qui, Buller? Vieni qui , 
amico mio. 

Bui. ( con aria preoccupala ) Capitano . . . 

Cap . Presto , fa attaccare i cavalli alla mia 
'vettura. - * 

Med. È inutile ; vi servirete della mia. 

Cap. Noi usciamo , Buller ; indovina dove 
andiamo ? 

Bui. Non saprei. 

Cap. Nel mio giardino : egli è mio adesso! 
Dammi il mio cappello , ed il bastone. 

Bui ( tranquillamente ) Prima di uscire voi 
dovete fare una spedizione. 

Cap,' Di che*? 



i 

Digitized by Google 




ATTO III. 77 

Bui. Scacciare di casa vostra madama Wolf. 

Cap. Ah , ah I Ma cosa diavolo hai contro 
di lei ? 

Bui . Non l 1 odio quanto si merita. Questa 
mattina voi mi avete trattato da calunnia- 
tore , ed una simile parola è ancora fitta 
nel mio cuòre. Ora che nn accidente mi 
porge il mezzo onde disingannarvi , non 

' deggio lasciarlo sfuggire. 

Cap . Per quanto tu possa dire , non servirà 
a nulla. Ebbene, infine se sono ingannato , 
cosa vuoi eh’ io faccia ? . . * 

Bui. Come cosa voglio !... Sappiate ... Se 
questa lettera fosse stata sigillata non avrei 
osato d’ aprirla . . . ma ... 

Cap. Non dir di più. Allorch’ io mi sono, 
fitto- in capo di essere amato da una per- 
sona, mi si offende volendomi sostenere il 
contrario. 

Bui. {ponendosi la mano alla fronte') Ma l’ol- 
traggio fattomi è ancora qui.* 'vi 

Med. Ha ragione , e voi non dovete lasciarlo 
in preda al sospetto. 

Cap. Ma s’ egli s’. inganna ? * - - * . 

Med. Allora sopra di lui ricadrà la polpa. 

Cap , Mi rincrescerebbe , poiché gli voglio bene. 

Bui. Non temo nulla. Leggete. ( al Medico 
dandogli la lettera di Mad . ) - - 
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Med. ( osservando ) Questo è carattere dj 
Rader. ( legge ) « Tutto è perduto : la lite 
w è terminata, e la riconciliazione si avvi- 
» cina. li partito più prudente è di conse~ 
» gnare nelle mie roani quanto avete di 
n più prezioso , acciò possiate mettervi al 
» coperto da qualunque ricerca , che poles- 
» se far sospettare della vostra probità. Se 
» vi si domandano dei conti , che voi non 
** » possiate rendere, accusale Buller di tutto.» 
Bui . Briccone ! . " ,.-'i 

Cap. Questo mi fa vedere , che Rader è un 
cattivo soggetto j ma come deve entrarci 
madama Wolf? . 

JBuL Leggete il resto , signor dottore, 

Med. ( legge ) » Datemi una pronta risposta 
a sopra la stessa carta.. Io non sarò, punto 
» tranquillo * se non quando mi satù resti— 
» tuita »...-— Ecco la risposta di madama 
J .Wolf-,.. « Temo, che quel furfante di 
» Medico »... il complimento viene a 
me 1 . • • « abusando della debolezza dei vec- 
* » chio rabbioso »... ora tocca a voi . - . 

» non T induca a riconciliarsi con suo fra- 

• » * 

» tello. ( facendogli osservare la scrittura ) 
» Possano crepare tutti e tre prima di questo 
» momento fatale! » 

Cap. Scellerata ! 
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Bui. ( adirato ).Ora fasciate fare a me. 

Med. No , amico , voi siete- troppo caldo , 
ed il Capitano troppo debole per eseguire 
una simile impresa. Io me ne incaricherò. 
Andate nella mia vettura entrambi , e fa- 
tevi condurre al giardino , lasciando a me 
la cura del resto. 

Cap. Voi mi farete ud gran piacere . ( ri- 
torna ). Ehi , non gli fate male alcuno , ve 
• ne prego. ... L *. . _ . ' v 

Bui. Ammazzatela quella strega; 

Med. Siate tranquillo.. . Ubo scellerato è 
punito abbastanza allorché gli s’impedisce 
di consumare il delitto. ‘ - 



FINE dell'atto TERZO- - 
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So IL medico conciliatore. 

ATTO QUARTO. 

Il Teatro rappresenta un giardino non coltivato. Due 
padiglioni di verdura sono situati sul davanti ; in 
mezzo un vecchio albero di pero. 



SCENA I. 

Filippo , ed Anna. 

FU. Fermiamoci qui . . . Lascia che io 
possa abbandonarmi interamente al dolce 
sentimento che provo; . . Anna , oggi posso 
senza ritegno gettare lo sguardo sopra que- 
sti oggetti , la di cui vista richiama alla 
mia mente i dolci piaceri della mia fanciul- 
lezza. Jeri gli avrei sfuggiti., e detestali. 

An. Perchè ? 

FU. Sono ormai quindici anni , ed i piu belli 
della mia vita , che la discordia signoreg- 
gia in questo giardino , come appunto una. 
densa e tenebrosa nube ; ma al tramontar 
di mia vita 1’ orizzonte si rischiara , e la 
calma succede alla tempesta. 
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An. L’ accoglienza che il capitano ha fatto 
a vostra figlia , fa vedere che il suo cuore 
non si è mai cangiato. 

Fil. Ah si , pur troppo egli è stalo ognora di 
cuor buono : ma alcuni scellerati gli hanno 

' t t w è 

avvelenata la sua sensibilità , e . . . 

'An. Quel procuratore per esempio? 

Fil. Oh ! non lo credo. 

An. Ma sempre si faceva un piacere di ripor- 
tarvi ... 

Fil. Anna , basta cosi. . . Il cuore di mio fra* , 
tello ha ottenuto vittoria ; egli non sarà piu 
insensibile alla fraterna riconciliazione. Bi- 
sogna dimenticare qualùnque motivo 7 che , 
abbia ritardate questo felice momento. • 

An. Senza quel buon medico . . . 

Fil. Ah che bravo uomo! ( osservando V al- 
bero ) Anna , Anna , osserva queste cifre 
sulla corteccia di quest 1 albero antico. 

An. SI , si -, mi ricordo che voi le faceste. 

Fil. Sono quarant 1 anni che crescono assie- 
me a lui , e giammai si sono cancellate. Se - 
-- diamo qui. ( va sotlv il padiglione a dritta). 

In questo luogo quante volte ero arrabbiato 
per dovere scrivere quello , che mi dettava 
il maestro. \ 

An. Mi sovviene.^ ... „ 

FU. ( dopo pausa ) E. chi potrà dirmi , che 

* *■ 
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ja vecchiaja non ha più piaceri ? Ripassan- 
do nella mente i felici pensieri della pas- 
sala gioventù , T uomo richiama alla me- 
moria le sue prime sensazioni ; ed allorché 
queste non gli rimproverano nulla, gli ca- 
‘ giocano un piaoere non indifferente. Ma la 
gioventù abusa del presente , e la vecchiez- 
za gode del passato. ( $ alza , passeggia , 
- si allontana con Anna , e più f non si ve- 
dono . 



SCENA IL . - - • 

li Capitano e Buller dal fondo. Vanno 
sotto il padiglione a sinistra. 

Cap. Buller, tu non puoi comprendere il pia- 
cere ch’io sento nel rivedere questo giardino. 

Bui. Io ne provo uno più grande. 

Cap. E quale ? . 

Bui. Quello di non vedere più madama "Wolf, 
la vecchia ipocrita. 

Cap. Non ne parliamo più ; voglio dimenti- 
carmi tutto ciò che ho veduto , per non 
occuparmi se non di quello che or veggo. 

Bui. Ora avete un giardino di più. , ed una 
perfida donna di meno. 

Cap. ( bruscamente ^ Il diavolo che ti porti ! 
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( Buller rimane mortificato "). Amico, vanne 
in, cerca del medico , conducigli la sua vet- 
tura , . . Ma ti avverto di aspettarlo fuori 
della porta di casa ; e se tu v.edi uscire co- 
lei che cosi perfidamente m’ ingannava , ti 
prego di non dirle nulla^ 

Bui Vi ubbidirò in ciò con piacere , e vi as- 
sicuro , che Don ci vuol meno di un vostro 
comando per trattenermi nel vedere quella * 
. ipocrita , e non dirle nulla. ( via ). 

» ■* -• 

SCENA IH. 

Capitano solo. 

\ 

Se il mio vecchio compagnone di viaggio mi 
avesse veduto piangere due volte in un 
giorno , avrebbe riso non^poco. Già le la- 
• grime stavano per uscire. ( si appoggia 
al bastone , ed. osserva intorno). Come! 
il vecchio pero esiste ancora ? Io , e mio 
fratello quante volte ci arrampicavamo tu ' 
d’ esso nel tempo della nostra fanciullezza... 
Che bèlla età era quella ! La gotta non mi 
. tormentava allora. ( esaminando ) Questo 
è il piano dove mia madre schivava, i 
fiorì. Oli come è .divenuto incolto e sei- 
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vaggio 1 . Àh 1 la nostra discordia ha 

cangiali Tn spine i garofani , ed i gelsomi- 
. ni . . . Quai mali non produce nel mondo 
un simile mostro ! Due fratelli disuniti per 
lo spazio di quindici anni . . . Che vergo- 
gna !.. Io però avevo ragione... Sediamo 
un poco. ( siede ). Fu sotto questa pergola, , 
che lessi per la prima volta le avventure 
di Robinson Crosuè. 

SCENA IV. 

Jl Capitano rimane sotto il padiglione a si- 
nistra ; Filippo cd Anna compariscono dal 
fondo della parte opposta . 

FU. ( Siede ). A traverso delle fronde parmi 
di vedere qualcuno^ 

An. ( avanzando un poco il capo ) Evvi un 
uomo a sédere. 

FU. ( fa lo stesso ) Sarò uno degl’ invitati. 

Cap. Colò vi sono delle persone. 

FU. Anna , mi sembra di conoscerlo quel 
buon vecchio. 

Cap . Quell’ uomo infermo non. mi è nuovo. 

An.'(a FU. ) Sarò qualcuno de 1 vostri amici. 

Fil. Lo credo anch 1 io. 

Cap. E quella vecchia chi sarò mai ? 
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FU. Vorrei che venisse il dottore. . . egli fotse 
mi direbbe . . . 

Cap; Sono ansioso di conoscerlo ( osservando ) . 

FU. Dov’ è Carlotta? 

An. Raccoglie dei fiori. ^ • 

Cap. Il medico non viene. . 

FU. Parmi di vederla. 

An. Sì , è dessa ... le vado incontro. ( si 
allontana ). 

SC-E N A V. 

Il Capitano sempre al suo luogo , il Medico 
si avanza dal fondo , Filippo occupato ad 
. osservare dalla parte opposta ; Anna s'al- 
lontana , il Medico si avvicina. 

Med. ( al Cap. ) Amico, alfine siete libero 
da un gran cattivo soggetto. 

Cap. ( con dolore ) È partita ? 

Med. Sì , e non senza pena. Boiler aspetta 
la vettura , che deve trasportar la sua ro- 
ba , indi verrà a raggiungervi. 

Cap. ( vivamente ) Buller le ha fatto alcun 
male ? ' . • ... 

Med . Buller non ha trasgrediti i vostri ordini. 

Cap . Bravo. 

Med. Ebbene , amico mio , vi piace questo 
luogo ?. , . 
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Cap. Mollissimo , e bramerei di terminarvi i 
miei giorni. Udite ; quel vecchio infermo 
eh’ io vedo colà , è forse uno degfiuvitati ? 

Med. Sì. 

Cap. Colui ammalalo , io ammalato , volete 
forse formare un ospedale ? 

Med . Spero di rimandarvi tuli» in buona s'a- 

. nilà. ( va dall ’ altra parte ). 

Cap. Moda nuova per guarire le persone. 

FU. Siete, qui , caro dottore ? 

Art. Ecco Carlotta. 

.SCENA VI. 

Carlotta con dei fiori nel grembiale , 
e detti.. 

Cap . ( Vedendola ) Carlotta, sei tu pure in- 
vitata?" 

Caf. Si , caro zio. .( Carlotta sparge dei 
fiori fra un padiglione , e f altro ) 

Med, ( a Filip. ) Come state ? 

FU. Benissimo ; ma ditemi : chi è colui , con 
cui avete parlato ? 

Med. Uno de’ miei amici. 

Cap. Carlotta , che fai ? 

Car. Spargo dei fiori sopra un cammino, che 
fu lungo tempo seminato dalla discordia , e 
coperto di spine. 
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Cap. ( Cosa vorrà dire ? ) - 

FU. ( al Med. ) Ma quell’ Uomo chi. è ? 

Med. Non ve lo dissi ? un tnio amico. 

Cap. Carlotta ? 

FU. Dottore ? 

Car. Caro zio 1. ( avvicinandosi .) 

Med. Caro amico. ( a'Filippo . ) . 

Cap. ( a Car. ) Conosci tu quel vècchio , 
che siede colà? ' -■ 

Car. Lo conosco benissimo. 

‘ FU. ( al Medico ) Sembrami d’aver veduto 
colui in. qualche luogo. 

Med. Oh ! 1’ avete veduto molto da vicino. 

Cap. \ a Car. ) Chi è egli? 

Car. ( in confidenza prendendogli la mano ). , 
Quindici anni fa non me lo avreste .doman- 
dato. 

Pii. ( al Med. ) Lo avete invitato voi ? 

Med. Sì , 1’ ho invitato , perchè oggi appunto 
è il giorno della sua nascita. 

• Cap. ( a Cari. ) Quindici anni , tu dici ? 

( con emozione )• 

FU. ( al Med. ) È il giorno della sua nasci- 
ta ? ( parimente con emozione ).- 

( Pausa ). 

Cap. (‘ a Cartotta un po' bruscamente ).Ma 
chi e ? • 

FU. ( al Med. ) Il suo Home ? 
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Car. Bramate di conoscerlo ? ( al Capitano , 
e si ^scosta un poco ). 

Med. ( a FU. ) Volete saperlo ? 

Cap. Si , dimmi , chi è ? 

Fi il. Ditemi il suo nome. 

Car. ( corre , e si getta nelle braccia di suo 
padre gridando ) Egli è mio padre. 

Med . E vostro fratello. ( avvicinandosi al 
Capit. additando Filippo ) 




( Quadro e pausa. I due fratelli ambi com- 
mossi si lanciano sguardi furtivi ; il Medi- 
co , e Carlotta gli osservano con* gioja ; 
Anna nel fondo sorpresa ). 

Cap. ( Che aria di patimento J ) 

FU. ( Com’ è divenuto vecchio ! ) 

Cap. {addoloralo )( Mio fratello è povero!) 
Fil. ( Mio fratello è ricco ! ) 

Cap. ( Languiva nell 1 indigenza' nel momen- 
to che Madama Wolf mi rubava. ) 

FU. ( Se cedessi all 1 impeto del mio cuore 7 
forse lo crederebbe spinto dal bisogno. ) 
Car . ( nel mezzo del teatro stende ad ambi 
le mani , e con tenerezza osserva alternati- 
vamente ora il padre , ed k ora lo zio ). 
FU. ( Sentimenti d' un vano orgoglio , ces- 
sate di più trattenermi. ) ( s 1 avanza verso 
il fratello ). 
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Cap . ( Oh Cielo ! egli si avvicina. ) ( in atto 
di partire . Filippo nel vedere questo movi- 
mento si arresta un poco ). 

Car. Caro zio , venite qui. 

Cap . ( commosso ) Carlotta, e elle vuoi da me? 

Car. Padre mio, avvicinatevi. 

FU. Eccomi , cara figlia ( porgendole la 
mano ). 

Car. ( con tuono supplichevole ) Caro zio ! 
uomo benefico ! , 

Med. Uomo generoso! 

Cap. ( avvicinandosi come attiralo dalla dol- 
cezza della preghiera di Carlotta e guidato 
dal Medico ) Ebbene ! . . . ebbene !... 
Eccomi . . . eccomi. “ 

Car. Porgetemi la vostra mano. 

Cap. La mia mano ? eccola. 

Car. ( tirandolo un poco ) Più da vicino. 

( Unisce la mano dello zio a quella del 
padre. Silenzio ). 

Fil. ( con tuono doloroso ) Pratello ! 

Cap. ( lo guarda, s 1 intenerisce , getta il > 
bastone e si. precipita nelle sue braccia ). 
Ah non resisto ! 

( Nell' atto , che i due fratelli si tengono ab- 
bracciati , il Dottore si appoggia ad uno 
de' padiglioni colla mano sul cuore /Anna 
siede coprendosi il vis\> ; Carlotta da un 
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lato in ginocchio ringrazia il Cielo ; c 
Buller uscendo dal fondo si attacca ad 
un ramo $ albero per vedere questa scena ). 

Cap. ( commosso ) Filippo , tu hai sof- 
ferto dei mali ; il tuo volto me li rim- 
provera. 

FU. Ho sofferta una crudele malattia, ma la 
tua fraterna tenerezza mi restituisce Ia*sanilà. 

Cap . ( a mezza voce ) Hai de 1 debiti ? 

FiL In grazia della tua generosità sono sòd-, 
disfatti. 

Cap. ( attonito ) Della mia generosità ? 

Fi il. Malgrado la nostra discordia , ti sei mosso 
a compassione di me, e mi hai apprestati 
dei soccorsi; 

Cap. Caro Filippo , non è vero- 

FU. Noù è vero ? come ! 

Cap. Tu vuoi farmi arrossire. 

FU. Quest’ atto di riconoscenza non deve of- 
fenderli. 

Cap. Ah! scaglia piuttosto contro di me delle 

. ingiurie. 

FU. Ma il fitto di casa pagato . . \ altri de- 
bili soddisfatti ? 

Cap. ( bruscamente ) Non sono stato io. 

FU. Non sei tu ? E chi dunque ? 

Med. A che serve un tale schiarimento ? 

Car. ( clic avrà osservato il Medico ) Padre, 
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zio, il dottore divien rosso. E lui , è lui , 
che lia usata questa generosità. 

Cap. Chi? come? ' • ■ ~ \ 

FU. Uomo generoso ! 

Jfc fed. E di- quale generosità parlate ? io ho 
cercato solamente il modo per riconciliare 
gli animi vostri , e non ho fatto che pre- . 
Venire i disegni di vostro fratello. 

'Cap. Dottore , voi mi punite severamente'; 
ma questa per me è una buona lezione , e 
ve ne sono grato. . .. . . 

Bui. Bravo , Capitano mio , bravo ! Questa è 
un* azione da vostro pari. 

Cap. Caro Buller , ora che la vecchia "Wolf 
è partita, non ci sei che tu per servirmi. 

Car, ( con tenerezza ) Ed io. 

FU. Ed io. 

Med. Ed io pure. ( tutti lo circondano ). 

Cap. ( intenerito ) SI , voi tutti . . . Ma quella 
non è la vecchia Anna , la nostra antica 
governante ? 

An. Sì , caro Francesco, son io. 

Cap. Porgimi , cara , porgimi questa mano , 
che guidò i primi passi della mia infanzia. 
Tu sei sempre stata fedele ed amorosa ; eb- 
bene , non ti mancherà più nulla. Buller > 
ti ricordi del giorno, in cui feci quella rie-., 
ca preda spagnuola ? 
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Bui Pur troppo 5 e gridaste : Buller , sono ric- 

, co per sempre ! 

Cap. Ebbene ; oggi lo sono di più. ( stende 
le braccia al fratello ). Ho riacquistato il 
cuore di mio fratello , un’ adorabile nipote , 
e tutto devo a quest’ amico virtuoso. 

FU. Caro fratello ! 

Cap . Abbracciatemi tutti, e 1’ amor. vostro 
farà cessare quei mali , che mi hanno s'i 
crudelmente tormentato. Invano ho cercato 
nelle ricchezze quel bene , che ora posseg- 
go. Altra felicità non v’ ha , se non la pace 
del cuore : essa sola può formare la nostra 
perfetta unione. 

Med. Ah la discordia non esisterebbe più sulla 
terra, se tutti gli uomini provassero quan- 
to è dolce la riconciliazione ! 

‘ ' . • 

; 

'U.jiì '-' * , 

FISE DEL DRAMMA. 
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PERSONAGGI. 



GIULIA SENDHAM ricca vedova in fre- 



sca età’ , MADRIGNA DI 

WOLGAST scrivano. 

LORENZO GRAPSELMANN loro zio. 
ANTONIETTA cameriera di GIULIA. 
SIG. A HELMULTH vedova povera, madre di 
CARLO e 
MOLLY 

FEDERICO SKOWENZEL segretàrio. 
DANKWARTH Commissario di giustizia. 



ì 



HELMULTH. 



MOPS servo di locanda. 
Un Servo. 

Soldati. 



La stena è in una città di un Principato 
de Circoli della Germania , e sue vici- 
nanze. 
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ATTO PRIMO. 

^Camera male ammobiliata con quadro di prospetto 
rappresentante un’ Amazzone velata in grandezza 
naturale , e lateralmente due Amorini uno per 
parte , una Diana , ed altre pitture sènza contor- 
no. Scrittojo con libri , atti e ricapito da scri- 
vere , vicino al quale un altro quadro mezzo co- 
perto dalla scena con immagine non completa. 

* Tavolino da cuffiara con teste. Tr$ porte i dietro 
Io scrittojo una poltrona ; varie sedie. 



S C E N A I. 

Caklo Helmulth allo scrittojo scrivendo con 
assiduità , la Sig . Helmulth Jilando , e 
Molly accomodando cuffie , e consideran- 
do il fratello. 



Mol. ( Cy on tuono sentimentale ) Caro fratello t 
Car. ( senza alzar gli occhi ) A mata sorella \ 
Mol. Sono battute le nove. 

Car. Ebbene : la rapidità del tempo ci sia 
•scuola per 1’ attività , el’ assidutila. 

M°l. Sono ormai cinque ore , che resti come 
inchiodalo a quel tavolino. . . 
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Car. Or ora ho finito. 

Mot. Madre , ditegli qualche cosa perchè 
cessi una volta. Egli dovrà finalmente suc- 
cumbere sotto il peso de’ suoi travagli. 

Hel. Cariò * li prego , rifletti che tu sei 
l’unico nostro sostegno. 

Car. Eccomi al termine. ( si alza , ed acca - 
moda le sue scritture ). Oggi ho. compito un 
lavoro veramente grande. 

Hel. Così volesse il cielo , che le tue fatiche 
venissero anche bene ricompensate ! \ 

Car. Io spero di ritirare un ricco frutto dalle 
mie occupazioni di oggi. 

Hel. Si eh ? qual frutto ? per esempio ? 

Car. La vita di un uomo. Ho scritto la di- 
fesa di un delinquente , di un infelice gio- 
vine , che fu sedotto al delitto; ma che in 
nessun modo è da confondersi co 1 malvagi. 

Hel. Ne sarai ben pagato ? 

Car. ( con trasporto ) Pagato ! pagalo ! per 
liberare dalla morie un uomo vi è prezzo 
. che basti ? 

Hel. Amato Carlo ! quando l 1 umanità è op- 
pressa, io ben sento ch’ella esige ogni sa- 
crificio da noi per sovvenirla : ma pensa , 
che noi .siamo poveri forse più di ogni al- 
tro infelice. 

Car. Non ignoro , o madre , quanto mi dite ; 
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ma so ancora che io scrivo e dipingo , che 
. mia sorella accomoda cuffie e veli , che 
voi filate assiduamente , e che il prodotto 
unito de' nostri travagli ci assicura i .mezzi 
di sussistenza in modo da poter vivere da 
gente onorala che si contenta della sorte , 
che la provvidenza le ha conceduto. 

JFJcl. Ma perchè non vuoi tu almeno diman- 
dare la mia pensione ? Il Principe è giu- 
sto , ed i fedeli servigi prestali da tuo pa- 
dre non gli sono ignoti. 

Car. Madre , il lacere per sempre di questa 
pensione siami il pegno del vostro amore'. 
Htl. Anzi se io meno ti amassi , sarei piu ’ 
facile a compiacerti , ma tu vedi che noi 
in tal modo dovremo perire nell’ indigenza. 
Car. È forse .il mondo in pericolo di man** 
carci? Finché vi- saranno degli uomini, vi 
sì troveranno anche sempre dei clienti, che 
mi faranno sussistere. 

'Htl. Non he dubiterei, qualora tu sapessi trat- 
tarli con quei modi , che ordinariamele si,- 
praticano da’ tuoi colleghi. 

Car. Io non adotterò giammai le massime di 
coloro , che sotto il fiuto zelo di sostene- 
re gli altrui diritti , non fanno che colli- . 
vare il loro proprio interesse. 

HtL Caro figlio, le tue massime sono yerej' 
Kotiebue Tom. XII. . 5 
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ma esse non si prezzano per tali nel mondo 
corrotto., [parte). 

Mol. Dimmi , fratello:* vuoi tu ammogliarti ? 
Car. ‘Perchè no ? 

.. Mol. Presto ? ‘ x * 

Car. Tosto che avrò in petto amore , ed in 
borsa danaro quanto basta per sostenere il pe- 
so del matrimonio. Perchè questa domanda? 
Mol . Se fosse tanto facile a ritrovar danaro, 
quanto è facile a ritrovare amore . . . 

Car. T 3 inganni , sorella. Tu benché donna 
non conosci il cuore delle donne. Danaro 
è ben possibile di ritrovarne , ma amore , 
amor vero è difficile assai. 

Mol. ( scherzosa ) Tu hi pensi cosi ; ma 
la dama da le dipinta sembra che li con- 
traddica. . 

•- Càr. E ché ? desideri fórse levarle il velo ? 
Mol. Questo è quello che vorrei , e mi di- 
sgusto mollissimo , che tu mi celi tanto a 
lungo il mistero di quel quadro. H 
Car. IVI a io cento volle ti dissi , che quello 
non era niente più che un mio capriccio. 
Basta , sorella ; io non desidero, che tu 
prosegua un discorso , il quale sarebbe ca- 
•' pace di risvegliare la mia melanconia ; è ** 
perchè ciò non succeda vado a raggiunger 
\~ la madre, [parie). ' 
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Mol ( guardandogli dietro ) Amato fratello , 
oh quanto sei caro al mio cuore! Ma, oh 
Dio ! egli non farà gran sorte in società. 
Il gran mondo rassomiglia all’ oceano j che 
lascia nuotare le piccole cose sulla super- 
fìcie delle onde, ma sommerge le consistenti 
nella sua terribile profondità . . . Chi viene 
’• da noi?-( sorpresa ) Ah ! . . . povero mio 
cuore, eccoli eccoli al cimento crudele che 
paventavi. 

SCENA II. 

• ti • • ' . . i 

Volgasi , e delta. 

V ol. Buon giorno , mia cara amica. 

Mol {oppressa ) Buon giorno, Wolgast. 

V ol. Ascoltale , e poi ditemi se io sono un 
bravo computista. Alle binque di questa 
mattina ho calcolato , che se io fossi dili- 
gente ne" miei lavori , mi resterebbe alle 
nove un’ ora di ricreazione da godere con 
voi. . 

Mol. Vi sono ben grata. Vi prego, accomo- 
datevi. 

Voi Sto seduto tutta la giornata , permei-* 
tetemi ora che ... 

Mol Se ini siete amico mi tratterete con 
piena libertà. * 



.rto l’ ARISTIDE MODERNO. 

f^ol: Se io vi sia amico! velo dicono 1 pal- 
piti del mio cuore. 

I/o/. Ebbene: approfitterò di questo momento 
per isvelare alla vostra amicizia un arcano, 
su di cui pregovi darmi que’ consigli , che 
vi può suggerire la vostra saviezza. 

Voi Parlate. 

Mol. Voi compiangeste sovente lo' stalo infe-' 
lice di mia famiglia , e di me. 

Voi Certamente. 

Mol. Ebbene consolatevi , tutto si cambierà. 
Voi. Davvero ? •• . 

Mol La mia egregia madre non avrà piu bi- 
sogno di procurarsi con le sué mani i mezzi 
di vivere, e mio fratello potrà coltivare il., 
suo genio per le lettere , "senza che ne lo 
disturbino bisogni della famiglia. Io saro 
i - > V autrice della -lóro felicità. v- -■ 

Vol % Ma in qual modo ? ( inquieto ) 1 
• Mol. ( tremando continua il suo discorso). Va • 
' signore mollo ricco mi ha chiestalo isposa. 
•Voi. ( impallidisce ) Come ! e chi è Questi ?. 
Mol. Il Secretarlo Skowenzel. 
j Voi. ( tremante ).Egli ? ' - - 1 ‘ 

Mol.. Lo conoscete voi ? J 

' Voi. Per fama, • 1 / 

Mol. Egli è molto .ricco.- - ' y 

Voi. Oh si 'certa melate. » - : r' 
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Mol. Sappiale di piu , ch’egli è buon amico 
di mio fratello. . 

Voi. Ma voi lo amate? 

Mol. Se vedeste mia madre . . . Quanta con- 
solazione le reca la mia sorte ! 

Voi. Sì sì, una sorte che voi comprale, col 
sacrificio del vòstro cuore ; Pur troppo tal- 
volta una grande fortuna è una vera di- 
sgrazia. 

Mol. Amato Wolgast, non trafiggete piu il mio 
povero cuore. * • 

Voi. Io conosco il Secretano per uomo de- 
stro, e le di cui azioni altro non sono che 
un tessuto studiato dalla piu fina scaltrezza. 

Mol. Ma voi ... 

Voi. V 1 intendo.. Ma come posso io essergli 
amico? io nutriva una sola speranza al 
mondo, ed egli furtivamente me la toglie. 
Un povero giovine senza madre, discaccia- 
to dal padre , che trovalo aveva un idolo 
pel suo cuore , può egli restarsi tranquillo 
se sei vede rapire da un rivale indegno ? 

( con trasporlo ). 

Mol. (piangendo} Almeno conservatevi ami- 
co di Molly , ohe non sapra dimenticarvi 
giammai. 

Voi- Ah Molly ! il Secretarlo vi ama egli > 

• come yì amo io ? 
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Mol. ( tenera ) Ah mio caro amico ! 

poi. .Conoscete per la prima volta , e per 
T ultima ancora la mia passione per voi. 
Vedete lo stato del mio cuore. 

Mol. ( porgendogli la mano ) Mio caro Wol- 
gast , io vi compiango con tutta l 1 anima.) 
ma voi comprendete benissimo . . . 

Voi. Che noi ci dobbiamo lasciare ? Ma io 
non ne comprendo il perche ? 

Mol. La nostra povertà ... 

Voi. Non siamo noi obbligati al travaglio ? 

Mol. La mia povera madre . . . 

! Voi. E cosa potrà fare per lei il Secretano ? 

• Aumentare la sua tavola, prepararle un let- 
to di piume , e sconcertare con inusitata 
mollezza la sua salute. 

Mol. Ma scusatemi , Wolgast : e cosa più po- 
trebbe egli fare per mia madre ? 

'Voi. Cosa di più ? Assistere con pazienza , ed 

. amorevolmente la povera donna. 

Mol. Ed egli sarà capace di farlo. 

■Voi. Ebbene; sia dunque così. Addio imma- 
gini lusinghiere di una felicità sognata. Spe- 
ranze confortatrici , come yoì svaniste tutto 
ad tra tratto ! ( con agitazióne ) [« ritorno 
al mio lavoro. 

Mol. ( trattenendo il pianto) Fermatevi , tran- 
quillizzatevi . . . amatemi» 
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Voi Oh Dio! che dite maj ! > — Addio. ( per 
partire piangendo ). 

Mol. ( si rasciuga le lagrime , e trattiene 
Wolgast) Wolgast ! La vostra, manò . . . 
Voi ( ritorna intenerito ) Il cielo vi feliciti. 
Voi mi avete reso capace di virtù. Avete 
dirette sempre al bene le mie azioni. La 
vostra tenerezza mi ha scampato da tanti 
pericoli, in cui pur troppo inciampa l’in- 
cauta gioventù. Accogliete per ciò i miei 
più vivi ringraziamenti. II cielo vi ricom- 
pensi in quel modo , che bramerei di fare 
io stesso. ( parte velocemente ). 

Mol ( vuol seguirlo , e poi si arresta pensie- 
rosa ) e piangente ). Buon giovine ! tenero 
. amico ! Mio caro Wolgast ! cerca di vin- 
cere il tuo dolore. Il mio cuore ne soffre 
. forse più ancora del tuo. Oli Dio ! tn dam- 
mi lume e forza per adempiere a’ miei do- 
veri , e rendi meno penoso il sacrifizio del 
. mio cuore. 

SCENA III. 

^ 'V - * - • . - •. , . . » * . 4 . 

Segretàrio , e detta. 1 

Sec. Madamigella , attribuite alP impazienza di 
rivedervi , se così di buon’ ora vengo a ba- 
.. darvi la mano. **" ' 
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Mol. A qualunque ora venite , Voi sempre 
• mi onorale. 

Sec. .Nel venire da voi vidi lo scrivano sor- 
tire da casa vostra. Egli era mollo agitato. 
Mol. Anche a me parve ,.che fosse addolo- 
rato il povero Wolgast. 

Sec. Eglfe un giovine di buoni costumi % e 
di cognizioni.' * 

Mol. Questo è vero egli è un giovine di me- 
rito.; ' ’ ” 

Sec. Bisogna ricordarsi di lui. [notanel por- 
tafoglio ). *....* ■ 

Mol. Lodo la vostra indole benefica. 

Sec. Che dite , ^Madamigella ? ( con galan- 
teria ) Questo che a voi pare un atto di 
umanità , non è altro che interesse. Nel 
• soave momento , in cui vado incontro alla 
paia maggiore felicità , è un dovere che lo 
faccia almeno il proponimento di una buona 
' azione. Avete parlato con vostra madre ? • 
Mol. Sì , signore; 

Sec. Ebbene , aderisce ella alle mie brame ? 

*" ». • / i 

Mol. Qualora vi possano bastare stima , ed 
. amicizia. . ■- 3. 

Sec . Io non domando di più. Ho la massima di 
biasimare tutte le passioni - f elleno rare volte 
apportano all’ uomo la vera felicità. ' 
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SCENA IV. 

/ _ > * 

Carlo Helmulth, e detti. 

Mol. ( Corre ad abbracciarlo ) Fratello , caro 
fratello', vedi questo signore ? Egli sarà il 
uostro benefattore , sarà il mio consorte , 
e tu , amato Carlo , e la nostra madre go- 
drete ambedue giorni felici. 7 , 

Car. Sorella , io non t 1 intendo. 

Sec.- Si , mio buon amico , io desidero di pos- 
sedere la tua sorella , se tu. non hai che 
opporvi. . 

Car. Tu Xosti un tempo onest 1 uomo, e spe- 
ro che lo sarai tuttora. Abbraccia il tuo 
Carlo , il tùo primo amico'. Mòlly è una 
buòna figlia , sarà anche una btfona moglie. 
La madre nostra sa ella nulla di ciò ? 

Mol. Si , mio buon Carlo , ella mi diede il 
suo assenso. 

Sec. Per te , caro amico, ho già pensato , e 
sii pur certo clic le mie relazioni ti saran- 
no di grande utilità. 

Car. Che dici tu ? a me offrir protezione ? 
Si vede bene , che in due anni da che sià- 
mo vissuti lontani tu hai .perduta 1 idea 
del tuo Carlo;. ma egli è ancora quello di 
prima. • . 
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Sec. Eh , amico mio , io pensava diversa* 
mente' una volta ma' poi ho imparato , 
che bisogna nftolare a seconda della, cor* 
rente. Fratello filosofo! verrà anche per 
te quel tempo , che ti farà cambiare lin- 
guaggio, Nel mondò bisogna umiliarsi., ed 
adulare per conseguire V oggetto de’ propri 
desideri . 

Car. L’ uomo retto ed . attivo ■ non abbisogna 
di questi mezzi per procurarsi ciò che npn 
de v\ essere , che la naturale conseguenza de* 
- suoi meriti. 

Sec. Basta , per me desidero che i fatti non 
ti convincano del contrario : me parliamo 
d’ altro. Io ti ho raccomandato ad nniicoo 
forestiero , ir certo Sig. WeltrageJ ; egli ti 
affiderà una causa, che deye incamminare 
contro un suo debitore. 

Car. Te ne ringrazio. / 

Sec. No , no j andiamo da lui , che questa 
. è V ora in cui ci sta attendendo. 

Car. Ebbene , andiamo io ti segu% ( per 



partire ). 
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S C E N A V. 

Commissario , e delti. ’ 

Coni. ( Con precipitanza ) Ah mio bene- 
fattore ! Perdonatemi , se l’ eccesso della 
gioja . . . 

Car . Sig. Commissario , che piai volete dirmi ? 

Com. Ecco , ecco . . . leggete. Oh cielo ! Per- 
mettetemi, o Signore, che io respiri un poco. 

Car. ( dopo letto ) Voi avete vinto la causa 
in lutto , e per tutto ; me ne congratulo 
con voi. 

Com. Ah , sig. Avvocalo , il cielo vi bene- 
dica per l’assistenza che mi avete prestata. 

Car. Benedite piuttosto i Giudici , che hanno 
rettamente amministrata la giustizia ; io non 
ho fatto di piu del rnio preciso dovere. 

Com. In questo poi sbagliate , o Signore , poi- 
ché a quanti avvocati mi spno presentato, 
nessuno ha voluto ^ssurn^e le ipie difese. 
Il vostro avversario , mi risposero , è d’alto 
rango , è troppo potente. L’ uno strinse le 
spalle , 1’ altro tentò indurmi ad una con- 
venzione , ed il terzo cercò di porre in dubi 
bio la giustizia delle mie pretese. Voi solo, 
o Signore, voi solo foste l’uomo probo. 
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che scevro di certi perniciosi riguardi , in- 
traprendeste di buon animo la difesa della 
mia* causa y e faceste trionfare la verità. 
Permettete, o Signore , ( cava una borsa') 
che per darvi aa attestato della mia viva 
riconoscenza y vi offra in questa borsa quan- 
te? la ristrettezza di mia fortuna può re- 
tribuirvi. 

Car. Signore > anche con la vincila di que- 
sta causa voi restale un pover’ uomo , e vi 
rimane tuttora il peso dell’ educazione de’ * 
vostri figli* Andate dunque , amico y e 
quel danaio che volevate dare a me , con- __ 
segnatelo ad un maestro perchè gl’ istrui- 
sca , e fornisca per tempo la loro mente di 
utili cognizioni. Abbracciatemi : addio. 

Com. ( interrotto da' singhiozzi) Signore, io. . . 

Car. Vivete felice , é godete in pace quanto 
la giustizia del cielo vi ha conceduto. 

> ( lo accompagna fino alla porta . Il Com- 

missario vorrebbe parlare y ma la gratitu- 
dini glie lo impedisce , e parie piangendo. ) 
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'•""SCENA VI, 

Carlo Helmulth , Sécretario , e Molly 7 ■ 
che stringe al seno il fratello . 

Car. Vedi , Federico : queslo dolce piacere 
me lo sono procurato da me stesso , senza 
1 influenza , e la protezione de 1 grandi , che 
tu reputi tanto necessaria alla nostra felicità. 

Sec. ( commosso ) Non niego che le tue 
azioni non siano da grande. 

Car . No da- grande , no ; ma da uomo one- 
sto , e in ciò vi trovo il mio più gran 
piacere 5 egli supera di gran lunga il valore 
della borsa rifiutata. jJUj.- 

S Ve. Va bene questo ; ma - .. . .a? 

Car. E che vorresti tu dire ? 

. • * 

Sec. Chi era l 1 avversario di Dankwarth ? 

Car. Il Presidente. 

Sec. Male per le. Tu ti sei attiralo addosso 
un potente nemico. 

Car. Che per altro nulla potrà sul mio cuore. * 

Sec. Carlo , i miei nuovi e più stretti rap- . 
porti mi autorizzano a padani con tutta 

franchezza. 

✓ 

Car. In qualunque caso in qualunque in- 
contro ciò sia , mi è sempre cara la verità. 

Sec. Pur troppo questo è stato sempre il tuo 
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difetto ; ma sai tu , che perciò appunto 
non hai in trutta la città un amico su cui 
poter contare ? 

Cor. Ciò pon m'importa. 

See. Ma a che g^iova questo tuo scrupoloso 
amore della verità? credi tu forse di poter 
megliorare il genere umano ? Credimi , tu 
non fai che irritar gli animi , e suscitarteli 
contro. I*e tue intenzioni sono rette ; ma non 
sono merci da spaccio. Loda le pazzie degli 
uomini , ed essi ti porteranno sulle paline 
-delie loro mani. 

Car. Sulle palme di mani tanto impure ? No, no: 
continuerò piuttosto il mio cammino a piedi. 

Sec, Tu vedi pure cjie tutti mi stimano , e 
mi proteggono: e cosa ho fatto io per me- 
ritarmi la fortuna che godo al presente? 
Nulla ; ma ho beps't messo in opera la facile 

eccezione. — Come 



pacière in svenimento la mefitiche esalazio- 
i ni ^ che li rendono impraticabili. — Ed i 
.! nostri comici , come li trova ella ? Otti- 
f *ui > dayyero distinti ; abbenchè up eterea 
monotonia mi guasti il timpano dell’ orec- 



le piacciono i nostri passeggi > Signore ? Oh 

abbenqbè debba con 
naso perché noi 



un fazzoletto dife 
mi soffochi la polvere 




e non mi facciauo 
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chio. Ecco , amico , ecco la maniera di 
fa») degli amici , e ciò nulla costa , e al- 
P occasione rende moltissimo. 

Car. Risparmia le tue lezioni per altri , io 
non* sono fatto per l’adulazione. 

Sec. Io voglio che tu ti cangi , e credimi 
pure che un poco alla volta si scorderan- 
fao le tue pazzie. 

Car. Le mie pazzie! Oh basta : se non fossi- 
mo amici da gran tempo ,• difficilmente po- 
trei dfvenirlo in questo momento.' 

Sec. Le mie disposizioni in tuo vantaggio sono 
ferme e sincere ; ma andiamo intanto dal 
ricco cliente di cui poco fa ti ho parlalo , 
e soffri che per istrada io continui ad inse- 
gnarti qual debba essere il tuo contegno po- 
litico in società. 

Car. Sono con te; ma piu non soffro che tu 
proferisca una sola parola sopra tale argo- 
mento. ( parte ). 

Mol. ( Con qual uomo hai tu impegnata la 
tua fede, povera Molly ! ) 

Sec. Madamigella , addio. Assistetemi nel con- 
vertire . questo novello Icaro , che troppo 
amico del sole della verità , deve presto 
o tardi perdere le sue penne , e rendere ine- 
vitabile la sua caduta. ( parte ). 

• FINE DELL* ATTO PRIMO. r I!- 
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ATTO SECONDO, 

Sali comune di Locanda con tre porte , v . 

tarolini , e sedie. . . 



• • A 

SCENA I. 

• i, % • * • • 

Antonietta piegando un abito , Mofs intro- 
ducendo Helmuth e'I Segretario. 

\ ? 4 ‘ ( . 

4 . * * 

Mop. Entrate pure , Signori miei. ( i due 
s ’ inchinano ad Antonietta ). Non v’ inco- 
modale $ questa non è che una semplice 
t - cameriera. • • 

tSec. È forse al servizio del Signor Wellragel ? 
Mop. Oibò ; è arrivala jeri con la sua padro- 
, na , ed il zio di essa. Corpetto ! quella si 
può dire veramente gente ricca. Sono ar- 
rivati con un treno rispettabile. Sei servitori, 
• quattro cavalli , un numero immenso di 
t-walige , di bauli ... • . .. .. 

Sec. ( imbaiiente ) Eh !... ma il forestiero 
di cui cerchiamo ? • - • .• t 

Mop. Egli abit^ qui alla sinistra al nura. G. 
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Sec^'Vi ringrazio. Basta cosi. ( entra con Hel- 
multh nella camera indicata ). 

scena n. 

Antonietta, c Mops. 

Mop . ( Che amabile, ragazza ! con che impe- 
gno travaglia! ) Ehi ditemi , bella ragazza , 
abbisognereste di un qualche ristoro ? Voi 
faticate tanto . . . Potrei servirvi di qual- 
che cosa? 

T Ant. Vi ringrazio di tulio cuore, caro Mops 5 
piuttosto se volete compiacermi in qualche 
cosa, ditemi in grazia còme si chiama il 
forestiero, che abita al ntim. 6? 

Mop. Si chiama il signor Weltragel. 

Ani . ( Il nostro avversario ! egli ha saputo 
prevenirci.) E chi erano quei due Signori ? 

Mop. L' uno è un Avvocato , che si chiama 
Helinulth , ed è un uomo assai cattivo. 

Ant. ( Avvocalo ! sì che la visita toccava 
a noi ! ) 

- Mop. L’ altro poi . . . ( si sente il campa- 
nello ) Per bacco ! Il padrone mi chiama 
di nuovo. Addio, bella ragazza, devo an- 
darmene. Mi auguro presto la sorte di po- 
termi trattenere lungo tempo con voi. Così 
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gareggererao a chi più saprà raccontarne. 

( pane ). 

Ant. Addio, Mops , addio. Quasi quasi mi 
senio voglia di avvicinarmi alla porla della 
loro camera per ascoltare quel che si prò* 
getta di fare. ( va ad auxilia™ )• Ma . . . 
panni che i nostri avversar)* parlino latino. 
Eh \ bisogna soffocare questo innocente de* 
siderio; porche* la lingua latina, non è pane 

per i miei denti. 

’ *# ) " ’ ' * 

SCENA III. > 



Giulia , e lìcita. 

. ’ J 

Giu. Antonietta , la noja mi perseguita da per 
tutto , ed ip no» sp coinè (uggirla. 

Ant . Certamente , ohe T aria pura e salubre 
che sir respira nella campagna è da» prefe- 
rirsi »U’ aria malsana e di calavo, odore 
che si inspira in città ; oltre 4ì che lo.*t)$" 
pilo continuo,' delle carrozze , la polvere , 

Giu. Oh io prevedo benissimo,. che non, po- 
trò. soggiornare lungo tempo in qufstp ; pae- 
se.*. Qql nuUa ini alletta. Non vi Upvo un 
Oggetto , ohe sia fatto per il mio cuore. 

4nt. Salito meno poi Vi fermerei , quando 
vi sar^ noto il vostro amabile vicino. In- 



Digitized by Coogle 




1 , , 0 4 

- Atto ii. n5 

dovinate , Signora, chi abita qui dirimpetto? 

Giu . Forse il mio avversario ? 

Ant. Per l’appunto il Signor di Weltragel. 
In questo momento egli è circondato di av- 
vocati , e si progetta la vostra rovina. 

Giu. Se io dovessi rimanere un mese in que- 
sta citta , vorrei piuttosto fargli un regalo di 
tutta la somma che riguarda il nostro pro- 
cesso. Ah* ! : : 

Ant. Ma voi sospirate , Signora ! potrei io sa- 
perne la cagione ? 

Giu. Non la so nenunea io : forse perchè so- 
no una pazza. 

Ant. Eh, Signora , le vedove che sospirano , 
rare volte sono pazze. 

Giu. Gara Antonietta , il nostro cuore è una 
cosa particolare , poiché nell’ abbondanza 
. stessa più spera che gode. 

Ant. Dunque il vostro cuore si trova nell’ ab- 
bondanza ? 

Giu. ( con forzata calma ) Il mio cuore è 
tranquillo. .Jì 

Ant. Si , come il soldato in tempo di pace. 
Il suo destino è la guerra. 

Giu. Eh ! oggi ti piace di scherzare 5 ma . v . 
Ecco il signor zio. . : ■ „ . .. 



1 
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SCENA IV. 

f >r • * * 

. * • - « l 

• Grapselman» , er- detti. • _ 

Gra. Oh, signora nipo le io ve .l 1 ho detto 
. già subito , che 

■ Giu. Prima di tutto, buon giorno , signor zio. 
Gru. Buon giorno quanto volete ) ciò non rui 
- costa un quattrino^ ma ricordatevi peral- t . 
tro ... 

Ant. Io pure vi riverisco , signor Lorenzo Grap- 

selmann. ^ .* 

.Gru. .Va bene , va bene , ragazzotta. Voi, ni- 
pote mia , vi ricorderete adunque che. 

; : tm’ ora prima di giugner qui . . - 
Giu. Avete passata bene la notte ? 

Gru. Oh ! sì, moli® bene. ( inquieto ) Che 
un 1 ora prima di giugner qui . . . 

* Ant. Jeri sera vi addormentaste come -un 

i ^ 4 { r ' . v 

ghiro. - 

Gru. Io non voglio dir questo. Quando mi «ve* 

* c - * gliàt* • ». 

Jnt . Cosa avete cognato ? 

Gra. ( arrabbiato .) Che tu sei una pettegola. 
v Come vi diceva dunque, signora' ni potè . . . 
Giu. Ed io vi risposi , signor zio ... 

Gra . Le locande sono molto care. 
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Giu. Perciò abbiamo del danaro. 

Gra. Particolarmente questa della Aquila nera- 

Giu. Io trovo che siamo ben servili } e sono 
molto contènta. 

Gra. Io yì aveva indicato 1’ Asino d 1 oro. 

Giu. Ed io non amo gli asini , sebbene siano 
d' oro. 

Gra. Ma , ma . . . 

Giu. Caro signor zio , vi prego a dispensarmi 
dai vostri ma. Voi sapete che io pago latte 
le spese , le vostre e le mie , abbencliè 
foste voi quello , che mi sollecitò ad intra- 
prendere questo nojoso viaggio. 

Gra. Si trattava di novemilà talleri. 

Giu. Una somma poco importante per indurre 

' una giovine vedova ad abbandonare i^n pri- 
mavera la sua villeggiatura. 

Gra. Ma riflettete ... * 

Giu. Basta così , signor zio *, io vi ho preso 
meco in questo viaggio ^ perchè non conviene 
che una donna vada girando il mondo senza 
un uomo al fianco ; ma ve lo dico una 
volta per sempre ; io non soffrirò giammai , 
che mi facciate i conti di quello che spen- 
do ; finalmente io non dipendo, che dalla 
mia voloutà. • * 

Gra. Risovvenga vi , che mio nipote era ami- 
co dell 1 ordine ... 

> ' * . . \ 
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Giu. La tpiglior cosa , che abbia fatto vostro 
u nipote . . ; * ... 

Arit. Fu quella di -morire. 

Giu. £ di segnare un testamento , in cui mi 
nominò erede universale della sua grande 
' ' • facoltà. . * - ' s \ 

Gra. Egli pensar doveva ad altri suoi strettì 
parenti. 

6/u. Egli doveva pensare a suo figlio , al suo 
unico figlio. Basta ; io dal canto mio mi da- 
rò ogni cura possibile per aver nuove di 
*■ quell' infelice, e ritrovandolo riparerò all’ ia- 
giustizia del suo padre snaturato. 

Gra. E voi vorreste proteggere un vagabondo ? 
Giu . Egli non avea altri difetti , che quelli 
dell' età sua gioveoile ; ma suo padre, fu 
troppo severo nel punirlo.. 

Gra . Signora nipote , -voi non foste, mai ric- 
ca. Con la ricchezza forse acquisterete altri 
sentimenti. 

Giu. Se ciò dovesse accadere , se la ricchezza 
* ’ potesse avvelenate il mio cuore , e snatura- 
? re la mia ragione , io non tarderei un. solo 
momento a rinunciare a questo falso splen- 
*dore per ricuperare il .tranquillo mio stato. 

* ( entra nella sua ^camera ). 
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SCENA V. 

• Gràpselmànn, e Antonietta. 

Gra. Questa donna è una di quelle anime 
sensibili , che sono oggi giorno tanto alla 
moda. 

Ani. Chi dunque diventa ricco deve soppri- 
mere nel suo cuore ogni stimolo di benefi- 
cenza ? 

Gra. Sciocca 1 ogni regola ha la sua eccezio- 
ne. Per esempio , io sorto dalla regola ge- 
nerale ... 

Ani. ( ridendo ) Voi ?... voi , signore ? 

Gra. Io ho acquistata la considerabile mia fa- 
coltà con la diligenza , e la sobrietà. 

t • ’ , 

Ani. Ma voi volete encomiare il vostro cuore ? 

Gra. E che? non vengono i poveri due volte 
per settimana alla mia porta ? 

Ani. E ricevono mezzo soldo, 

Gra. Non ho io rivestito ultimamente un ra- 
gazzo , della cui esistenza era ignoto 1’ au- 
tore ? > v 

Ani. Si dice per altro , che questi fosse vo- 
stro figlio , qualche anno prima dato da voi 
alla casa degli esposti per non essere obbli- 
gato al di lui mantenimento. 

. mT- 
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Gra. Calunnie , lingue cattive. 

Ani. Verità , verità j baronate vostre. 

Gra . Chiacchiera pure quanto ti piace .5 ma 
quando avrai sulle spalle un pajo di doz- 
zine di figli , tosto parlerai diversamente. 
Pianto , strida , urli , strepilo di giorno , 
strepito di notte. Oggi il vajuolo, dimani il 
catarro , oggi si' rompono il collo giù per 
le* scale , domani cadono nel pozzo : bu- 
chi nella testa , abiti rotti , . furfanterie ; e 
poi divorare incessantemente. Ecco i bene- 
ficj dei matrimonio. Sia ringrazialo il Cielo , 
che conservommi sempre nubile e senza le- 
gami , e tale io mi propongo di durare fino 
alla morte. 

Ani. Che il cielo lo voglia. 

Gra. Adesso vado, a incassare de 1 crediti 9 se 
avessi figli dovrei pagare de 1 debiti. 

Ani. Ma , caro signor Grapselmann , essendo 
voi senza prole , potreste pél caso di vostra 
mancanza nominarmi erede - universale di 
tutte le vostre ricchezze. • 

Gra. Sì , perchè poi mi metteste 1 ’ arsenico 
nella zuppa. Oh no : ho già disposto ogni 
cosa col mio testamento. 

Ani . Probabilmente a beneficio dell’ ospedale ? 

Gra. Che ospedale ?... Io voglio far fabbri- 
care una gran torre. 
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Ant. ( rìdendo ) Una torre ? 

Gra. Certamente ; alta quanto la torre degli 
Asinelli di Bologna. . 

Ant. Ma quale utile ne ritrarrete da ciò ? 

Gra. Onore ì sciocca che sei , onore immor- 
tale. La cronaca parlerà di me alla poste- 
rità. Una banderuola , che si porrà sulla 
cima della torre spiegherà a caratteri d 1 oro 
al passeggierò , che chi ebbe la facoltà di 
erigere una torre s'i grandiosa chiamavasi Fa- 
biano Lorenzo Graspelmann. ( parte ). 

Ant. Questa sorta di gente ha pure in se qual- 
che cosa di buono. Almeno si può dirle tut- 
to senza che se ne offenda. ( ripiglia il suo 
lavoro 

■ • _ ■ vv>& 

SCENA VI. 

Secre^Ario , Carlo Helmulth , e detta. 

Sec. Assolatamente tu sei pazzo , amico. Ri- 
fiutare la difesa di un simile cliente ? 

Car. Ma s’ egli ha torto evidente. 

Sec, Che importa a te ciò ? 

Car. Bella domanda ! Io vedo bene , che tu 
non sai che cosa sia un Avvocato. 

Sec. No? 

Car. No sicuramente. 

Kotzelue Tom. XII. 6 
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àScc. Ebbene, sentiamo che cosa è un Avvocato. 

Car . Egli è un uomo , che deve proteggere 
la vedova e gli orfani , smascherare il mal- 
vagio, e sostenere con zelo i diritti degli 
oppressi. Questi sono i di lui sacri doveri } 
da questi egli non può esimersi senza dive- 
nire un oggetto detestabile all’ umanità. Vo- 
lesse pure il cielo , che tutti quelli eh’ eser- 
citano la mia professione li conoscessero , 
come io li conosco ! Non si vedrebbe tante 
volle trionfare la cabala , e 1’ impostura a 
danno della ventò, e della giustizia. 

Sec. Bene, bene: il Signor di Weltragel tro- 
verà altri avvocati, che con piacere assu- 
meranno la sua difesa. 

Car. Questo prova , che nel mondo v’ c ab- 
bondanza di scellerati. 

Scc. Deh vieni , non essere ostinalo , non es- 
ser pazzo. 

Car. Dimmi piuttosto non essere perverso, 
ed allora sarai il mio maestro. 

i Sec. Pensaci sopra j tu puoi lucrare una som- 
ma considerabile. 

Car. E macchiare la mia onoratezza. 

Sec. La tua povera madre . . . 

Car. Per essa saprò mendicare ; ma giammai 
ingannare alcuno. - >. 

Sec. L T n cabalista sosterrà la lite, e la vin- 
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cera ! Tu all’ incontro potresti fare in mo- 
do che il tuo cliente la dovesse perdere , 
e così avresti nel tempo stesso conciliato 
il tiio vantaggio , e salvali i riguardi della 
tua coscienza. 

Car. Questo vuol dire prendere la borsa , e 
del resto soffocare ogni onesto sentimento. 

Sec. Carlo , Carlo ! e quando finirai di por- 
tare in trionfo la verità ? non vedi come 
ognuno si disgusta nell’ udirla? 

Car. Io non bramo di esser 1’ uomo per tutti. 

Sec. Tutto ciò va benissimo : ma sappi , che 
con questi sentimenti tu soffrirai molto nel 
mondo , ed i tuoi talenti non ti serviranno 
a nulla. 

Car. Sarò un uomo onoralo , e questo mi basta, 

Sec. Credimi;, tu cercherai di seminare la ve- 
rità ; ma troverai il terreno sterile , e se 
anche qualche frutto uscir vedrai dal suo 
seno , verrà l’ ingratitudine , e 1’ affogherà 
nel suo nascere. Poniamo anche il caso , 
che la tua. verità potesse giovare in qual- 
che incontro , e qual fruito avrai tu da 
ciò? Odio, persecuzione e maldicenza. Fa 
a mio modo , caro amico } persuaditi della 
verità di quel che ti dico , e nou sacrificare 
- ad un idolo vano, ad un nome senza soggetto, 
de’ reali piaceri , una splendida sorte, e la 
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pace e la tranquillila di tutta la tua vita. 
Car. Federico , basta così. I tuoi sentimenti 
mi spaventano. Io te lo dico con intimo 
dolore. Noi con massime tanto opposte non 

* possiamo essere più amici. Costa molto al 
mio cuore là necessità di sacrificare alla ve- 
rità il primo amico della mia vita ; ma vo- 
glio , ma deggio farlo. Vivi pure felice. 
( lo stringe al seno). Se un giorno mai la 
sorte cambiasse d’ aspetto per le , ritorna 
allora dal tuo amico , e tu lo ritroverai 
sempre eguale a se stesso. Abbracciami. Ad- 
dio. ( parte ). 

Ant. ( Uomo eccellente ! vado tosto a rac- 
contarlo alla mia padrona. ) ( parte ). 

Sec. Amabile fanatico ! Va nei deserti della 
Tebaide a vivere da Anacoreta, o là dove 
giace il sepolcro di Rousseau per edificarti 
sulle di lui ceneri una capanna. II mondo 
che ti circonda, non è fatto per le. (parte). 

' ' * ; * - i 

SCENA VII. . 

• - • •• ; 1 • j 

Giulia , e Antonietta.’ •» 

Ant. Presto , Signora : voi abbisognate di un 
Avvocato, che difenda con impegno la vo- 
stra causa j voi non troverete in tutta la 
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citl'a un uomo più virtuoso di questo. Or- 
dinate dunque , eh’ egli venga da voi con 
tutta sollecitudine. 

Giu. Questo va bene ; ma bisogna prima rii 
tutto sapere il di lui nome. 

Ant. Mops poco fa lo ha detto ; ma io me 
lo sono dimenticato. Mops ? Mops ? 

. SCENA Vili. ; _ 
Mops , e dette. * . 

. * i * 

Mop. Eccomi qui. 

Ant. Come si chiama quell’ Avvocato , che 
poco fa era qui in compagnia del signor 
Secretarlo ? . 

\i 

Mop. Il signor Helmulth , un miserabile. 

Ant. Corri , raggiungilo , e digli che la mia 
padrona brama da lui un consiglio. 

Mop. Vi avverto , che. quegli è un uomo can- 
dido. Il mio padrone lo invitò un giorno 
a pranzo , ed egli ebbe il coraggio di dirgli 
in faccia , che il vino era solforato. 

Ant. Corri , corri ; egli non verrà qui per 
bere del vino. 

Mop. Egli disse di più in pubblica tavola , 
mentre gli cambiava il tondo , che io era 
un grande animale. 
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Ant . Questo non ci sorprende. Noi già sap- 
piamo , eli’ egli è amico della verità. Orsù 
spicciati. 

Mop. Ebbene , Illustrissima , io vado; ma sap- 
piate che in città nessuno lo può vedere, 
nè soffrire , e che ognuno lo schiva quando 
lo incontra , perchè se trova per accidente 
in istrada un gobbo , senza riguardo gli di- 
ce : tu hai la gobba. ( parte ). 

Ant. Avete inteso 1’ elogio di quel gran- 
d’ uomo ? 

Giu. Per altro sembra alquanto equivoco. 

Ant. Può essere eh’ egli sia un poco troppo 

. fanatico per la verità ; ma questo è sem- 
pre un bel difetto. . 

Giu. Io ardo di desiderio di conoscere questo 
portento. 

Ant. Basta che Mops lo raggiunga. Vado a 
vedere alla finestra. ( parte ). 

Giu. Questo dettaglio ridesta in me la me- 
. moria di quel giorno infausto, in cui un 
amabile giovine per volermi sottrarmi alle 
sevizie di un marito geloso mise in cimento 
la propria vita. - 
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SCENA X.v 
Mots , Cablo Helmulth , e della. 

_ . - - v. s 

Mop. Ecco il galantuomo. 

Car . Sono ai vostri comandi , Madama. 

Giu. Ah ! ( lo guarda , grida e fugge ). 

Car. Cosa significa questa fuga? ne sapete voi 
nulla , caro amico? 

Mop. Amico ! Io non sono vostro amic<|. Do- 
vreste pure ricordarvi di avermi und volta 
intitolato animale. 

Car. Può essere j ma ora desidero sapere.--! . 

Mop. Oh , non fa bisogno che io vi dica nul- 
la. Voi sapete ogni cosa meglio di ogni al- 

, tro. Sapevate pure allora , che il vino efra 
solforato, 

Car. Dimmi : chi è quella dama , che mi fece 
chiamare, e fuggi si repentinamente ? 

Mop. Che meraviglia ch ; ella sia fuggita , ie 

— tutta la gente ha timore di voi ! 

Car. Pazzo. -- N •- ct - * v - -- 1 

Mop. Da capo. Io non voglio pili soffrire le 
vostre villanie. Conservate le vostre verità 
per voi stesso, che ne avete bisogno 5 quan- 
do io sia veramente pazzo , assolutamente 
non voglio sapere di esserlo ! Avete inte- 
so ? Cospetto ! ( parte ). 
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Car. Io nulla intendo. Debbo andarmene , o 
restar qui ? 



SCENA X. 

Antonietta , e detto. 

Ani. Perdonate , Signore : alla mia padrona 
è sopraggiunto un male improvviso , che 
non le permette di parlarvi in questo mo- 
mento. Ella vi prega , che la vogliate ono- 
rare questa sera. 

Car. Posso io sapere il motivo per cui mi 
chiama ? 

Ant. Ella vorrebbe affidare alla vostra abi- 

_ lità una lite , che dovrà avere in questa 
città. 

Car. Purché la causa sia giusta. 

Ant. Il di lei avversario abita qui dirimpetto. 

Car. Se quella è la parte avversaria , dite a 
Madama che la di lei causa è giusta , e che 
per dovere io ne assumo la difesa. 

Ant. Ebbene alle nove di questa sera noi vi 

^ attendiamo. 

- - . v 

Car. Ed io non mancherò di venire. 
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SCENA XI, 

t » i - • 1 » . j 

Giulia , e detta. 

Giulia , che guardava per l imposte 
della porta. 

Gii*- È quello , sì è desso ! 

Ant. Ma chi mai? 

Giu. Antonietta ! già disperava di vederlo . . . 

Ant . Ma di chi parlate voi ? 

Giu. Quando inaspettatamente egli si presenta 
a 1 miei sguardi con la medesima interes- 
sante fisonomia d 5 allora. 

Ant. Io muojo di curiosità. , 

Già. Senti ; io voglio confidare ogni cosatila 
sperimentata tua fedeltà. Ti ricorderai ciò, 
che più volte ho raccontato del mio figlia- 
stro ? 

Ant. È forse questi, il vostro figliastro ? 

Giu. No j senti adunque. Tu sai già, che la 
severità del padre si rendeva troppo pe- 
sante alla vivacità del figlio , e che perciò 
questo ultimo fu costretto ... 

Ant . A fuggire dalla casa paterna. . . 

Giu. Perciò mio marito divenne furioso , be- 
stiale , e diseredò suo figlio. Per fare la sua 
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vendetta Io seguitò nella fuga , e per un ec- 
cesso di gelosia trascinò me pure nel suo 
cammino ; ma indarno andò in traccia del fi- 
glio , il quale bisogna dire , che usò molta 
destrezza , se sottrar si seppe a tutte le per- 
quisizioni. 

Ani. Che viaggio piacevole ! 

Giu. Nel far della sera alzossi un turbine spa- 
ventevole , per cui fummo costretti a pren- 
dere alloggio per quella notte in un alber- 
go del più prossimo villaggio. Poco prima 
di noi per la stessa cagione erasi là rifu- 
giato uno studente. Avendo ciò saputo il 
mio geloso marito , mi obbligò di restare in 
carrozza. I fulmini non eveano interruzione, 
e con questi il mio timore. Finalmente ebbi 
il permesso di smontare ; ma prima dovetti 
coprirmi la faccia con an doppio velo : 
ciò non ostante , e benché quel povero gio- 
vine stasse dieci passi distante da me , pure 
mio marito non cessava mai di brontolare. 

Ani. Era bello questo studente ? 

Giu. Tu Io hai veduto. - i - ~ 

Ant. Come ! 1’ Avvocato ? 

Giu. Egli per 1’ appunto. Il mio tiranno ar- 
deva di sdegno alla presenza del giovine 
forestiero, ed il suo mal umore comincia- 
va a rendersi intollerabile. Fu trasportato 
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dalla sua follia a segno che mi costrinse 
con villani insulti , e personali offese ad alte 
grida di dolore. Il forestiere fu tocco da 
pietà e gli disse con modi risentiti , che 
doveva vergognarsi di trattare in tal ma- 
niera una donna. In un istante furono im- 
pugnate le spade 5 io mi gittai fra loro 
senza poterli trattenere: essi sortirono fret- 
tolosamente dalla stanza. Pochi momenti 
dopo ritornò mio marito ; quindi noi par- 
timmo , nò mai ho potuto penetrare cosa 
sia accaduto del mio difensore. Ora dunque , 
che la sorte propizia me lo presenta , voglio 
nuovamente sperimentare quel cuore , ed a 
tal fine usare uno stratagemma. 

Ant. Per esempio , signora padrona ? 

Giu. Io mi presenterò a lui negli arnesi me- 
desimi a un dipresso , in cui mi vide quella 
prima volta. 

Ant. Il pensiero è buono. 

Giu. Poi fingerò di essermi involata al mio 
crudele marito per cercare 1’ assistenza della 
sua amicizia. Voglio vedere in tal modo 
se quest’ uomo , che per sostenere il pregio 
della verità sa ricusare il seducente valore 
dell oro , e seppe cimentare la propria vita 
per soccorrere l 1 innocenza , saprà ora resi- 
stere alle seduzioni di una donna. 
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Ant. E se tale lo trovate ? 

Giu. Il mio cuore darà compenso alla sua emi- 
nente virtù. 

Ant. Ebbene ; questa sera alle nove egli sarà 

. da voi. ; 

Giu. No, mia cara, io voglio tosto abboc- 
carmi con lui. Mi porterà sconosciuta in 
sua casa. . 

Ant. E cosa ne dirà sua moglie ? 

Giu. È egli ammogliato ? 

Ant. Non posso dir che lo sia ; ma -se mai 

lo fosse ? - 

/ 

Giu. ( rientra nel suo virtuoso carattere ) Al- 
lora ... La mia inclinazione per lui non è 
figlia d’ una profonda passione : è alta sti- 
ma , è gratitudine. Egli è povero? Ebbene, 
due mila talleri , de’ quali posso privarmi 
senza incomodo , serviranno per ora di soc- 
corso a quell’ infelice. 

Ant . Ma voi avevate pure destinata questa 
somma per la fabbrica di una casa di de- 
lizie nella vostra campagna? 

Giu. E vero ; ma chi solleva un povero ono- 
rato , fonda nel suo cuore un tempio di de- 
lizia. ( parte ). 



Digitized by Google 




ATTO li. 



i33 



SCENA XII. 

Antonietta, indi Mops. 

Ant. Bisogna dire la verità , che amore eser- 
cita ogni mestiero. Ogni bagattella gli ba- 
sta per formare un serio argomento. Ecco 
il caso. Un temporale , ed una vecchia lite 
saranno forse 1’ occasione di far nascere un 
matrimonio^ Ecco Mops all’ uopo. 

Mop. Sì , signora , eccolo qua , 

'Ani. Sei tu capace di custodire un secreto ? 

Mop. Non ve lo prometto. 

Ani. Se io li dassi un fiorino ? 

Mop. Un fiorino ? La lingua comincia ad ar- 
restarsi. 

Ant. E se fosse un tallero ? 

Mop . Un tallero ? La parola mi muore in 
gola. 

Ant. Ebbene , ecco uno zecchino. 

Mop. Signora, per uno zecchino io sarò muto 
còme un pesce. 

Ant. Prendi , e va dunque tosto dall’ avvo- 
cato Helmullh : fagli sapere , che qui è 
giunta una dama forestiera , la quale per 
“•esserle sopraggiunta una gran disgrazia pian- 
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ge dirottamente , ed implora la di lui as- 
sistenza. 

Mop. Aspettate che io vada prima ad av- 
vertire il mio padrone dell’ arrivo di que- 
sta dama. 

Ant. Pazzo che sei j tu non intendi. La da- 
ma è la mia padrona, ed il caso è fìnto. 
Non è altro che uno scherzo, che voglia- 

- mo fare. 

Mop. Voi non volete altro , che prendervi 
spasso con quell’ arcisapieulissimo signore ? 
Ora comprendo ogni cosa , « con piacere 
mi presto a questo divertimento. 

Ant. Gli dirai dunque , che non si parla 
di casa , che la dama sarà subito a ri- 
trovarlo. 

Mop. Capisco. Volete fargli una burla ? Bra- 
vissima. 

Ani. Senti ancora una cosa. Sarebbe egli am- 
mogliato ? 

Mop. Chi ? 

Ant. L’ avvocato. 

Mop. L’avvocato ammogliato? chi diavolo 
prenderebbe colui? 

Ani. Perchè ? 

Mop. Non sapete voi, ch’egli è un insolente 
di prima classe, e che non beve mai vino 
solforato ? ( parte ). 
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A ut . Che mai ha da fare il vino con T amo- 
re!.. Ma pure potrebbe trovarvisi qualche 
analogia. Si può dare all’ amore un falso 
colorito, come si dk al vino per procurargli 
credito , ed allora è il caso che entrambi 
producono mal di capo, {parte). 
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ATTO TERZO. 

Camera come nell’ atto primo. 



SCENA I,- 
Carlo Helmulth , e Mops. 

Car. M. io non vedo ancora anima vivente; 
che debbo io dunque far qui ? 

Mop. Aspettare. ' 

Car. Quanto tempo ? 

Mop. Sino a tanto che sarà qui arrivata la 
dama , che vuol parlarvi. 

Car . , Mi hai tu detto ch'ella piange? 

Mop. Molto , signore ! ma molto davvero. 

Car. Ma che vuole da me ? 

Mop. No lo so. 

Car. Per altro il venir ella in casa mia è cosa 
che non mi piace. Poteva farmi chiamare 

. nella sua abitaiione. 

' Mop. Non lo ha fatto a motivo di sua madre. 

Car. Ah ! dessa ha la madre? * 

Mop. Dov’ è. la vostra sapienza , o signore ? 
chi è nel mondo senza madre ? 
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Car. Buffone ! 

Mop. Signor tutta serietà , datemi la mancia. 

Car. Perchè ? 

Mop. Per T ambasciata , e pel corteggio che 
vi fo. 

Car. Io non vedo ancora venire alcuno. È un 
pezzo che attendo.. .Non vorrei, che si pren- 
desse gioco di me. 

Mop. ( Ah ! egli se ne va accorgendo. ) 

Car. ( gìuoca col bastono ). In tal caso sarei 
sicuramente costretto di pensare alla mancia. 

Mop. Oh lasciamo , lasciamo , signore ; io non 
sono poi tanto interessato (ridendo). 

Car. ( Ora che debbo io pensare ? Costui è 
troppo sciocco per crederlo capace di tra- 
inare simili cose. Se d'altronde io esamino il 
mio esteriore, non trovo nulla che mi possa 
dare agli occhi del mondo V aspetto di av- 
venturiere galante. ) (per andare ) Ma che 
vedo ? 
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SCENA II.* 

Giulia abbigliata come la figura del quadro 
di fondo , e detti. 

Car. ( Qual donna ! quali idee risveglia ella 
nella mia mente !... Ella è dessa ... la 
figura, l’andamento, il velo, tutto, tutto 
si combina perfettamente. ) 

Giu. Signore. 

Car. Madama. - 

Giu. Desidero parlarvi da sola a solo." 

Car . ( regala Mops ). Prendi amico , e van- 
ne. Non ho più bisogno di te. 

Mop. { Cospetto ! Come è obbligante tutto ad 

• tra tratto ! Prima pazzo , e bastonate ; ora 
amico , ed un fiorino. Oh poter del bel 
sesso ! ) ( parte ). y 

Car. Eccoci soli , Madama. 

Giu. Mi conoscete voi ancora ? 

Car. Quasi credo che sì. 

Giu. Vi ricordate voi di quella notte , in cui 
un turbine ci ridusse insieme in un vil- 
laggio ? 

Car. Mi ricordo benissimo. 

Giu. Voi foste allora testimonio de’ mali trat- 
tamenti , che mi usava mio marito. 
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Car. Io compiansi il -vostro stalo. 

Giu. E foste anche il mio vendicatore. 

Car. Porto anzi tuttavia il segno in petto 
della mia buona volontà. 

Giu. Foste ferito! Ah mio Dio !... Signore, 
il vostro nobile procedere fece grande im- 
pressione sul mio animo , e molto maggior- 
mente or mi accora di non aver potuto ren- 
dere omaggio alla vostra magnanimità. 

Car. Io non feci che secondare gl 1 impulsi 
del cuore. 

Giu. Dopo quell’epoca fatale ho languito an- 
cora due anni fra le catene del mio barbaro 
marito. Desse divennero a me sempre più 
pesanti dacché vi conobbi. Finalmente presi 
il partito di fuggire , e portai meco tutte 
le gioje che mi fu possibile di radunare 
in quel momento. ^ 

Car. ( sorpreso ) Come , madama ! 

Giu. Sì , amico degli oppressi -, liberatemi 
dalla mia schiavitù. Siate il mio compa- 
gno , e regolate i miei passi in questa fu- 

- ga precipitosa. Le gioje che meco presi , 
sono di gran valore r e tutto quello che 
qui lasciar dovrete per seguirmi pronta- 
mente , sarà da me compensato con tutta 
la generosità d’ un cuore , che non cono- 
sce limiti di gratitudine. Voi mi guar- 
date con sorpresa? non mi rispondete ? 
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Car. Ad una dama bella e distinta non man- 
cheranno protettori dovunque. Eccovi la 
mia risposta. Voi vi siete levata il velo 
che vi nascondeva all’ occhio della' mia ra- 
gione. Io mi era invaghito di un essere 
idfeale . . . Permettete , madama , che io 
di qui mi allontani. ( per andare. ) 

Giu. Voi mi volete adunque abbandonare ? 
nè punto vi muove la compassionevole mia 
situazione ? E questo un nobile procedere? 

Car. Sono forse queste le ultime parole, che 
alla vostra fuga ha profferito vostro ma- 
rito ? 

Giu. Potreste voi condannarmi perchè ho 
spezzate quelle catepe abbominevoli? 

Car. A me non spetta di giudicare il vostro 
consorte abbandonato, e derubato. 

Giu. Derubato ? . 

Car. Voi aVete fatto parola di certe gioje e- 
sporlate. . . ■ . 

Giu. Questi sono tutti regali da lui fattimi 
in diverse occasioni. 

Car. Ma non già perchè fuggiste da lui. E 
voi , madama , mi avete potuto credere un 
solo momento capace di dividere con voi 
tesori si male acquistati ? Se giuste * ca- 
gioni vi costrinsero ad abbandonare la ca- 
sa di vostro marito , dovevate portar con 
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voi 1' ornamento della rostra innocenza. 
Quelle gioje vi accusano di poca delicatez- 
za , e deturpano grandemente le personali 
vostre bellezze. Voi non dovete pertanto 
contare per affatto sulla mia assistenza , 
ed io non posso .giovarvi altrimenti , che 
che col consiglio di ritornare a casa vostra, 
e di gettarvi ai piedi di vostro marito. — 
Andate , partite , signora , ed apprendete che 
la forza dell 1 oro e della seduzione non sarà 
mai capace di far deviare l’uomo giusto dal 
sentiero della virtù. Sono povero ; ma mi 
resta molto quando mi resta 1’ onore. Mi 
vergogno di avervi amala , detesto la mia 
passione , nè mi trovo più in grado di ascol- 
tare da’ vostri labbri de’ vergognosi progetti, 
che avviliscono il vostro carattere , ed ol- 
traggiano profondamente l’onestà mia. Ad- 
dio , signora. ( parte y. 

Giu. Fermatevi, ascoltate’. . . Egli precipita 
i passi per isfuggirmi ! Uomo degno , nobil- 
mente austero ; tu supponi fuggire dalla cor- 
ruzione, dal delitto . . . Non più ; io ti ho or- 
mai conosciuto , e trovato degno del tenero 
amor mio. A me sol tocca^ il premiare la 
tua virtù , e renderti con la mia mano per- 
fettamente felice. ( parie ). 
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SCENA III. 

Molly , indi Grapselmann. 

Mol. Mio fratello è molto alterato ; egli ha 
preso il suo cappello ed è sortito per l’al- 
tra parte , e per quanto mia madre ed io 
glie ne abbiamo domandalo il motivo , non 
volle risponderci. Oh Dio !... Ma sento 
picchiare. Vediamo chi è ? 

Gra. Servo , servo, {guarda intorno ) Ehm ! . . . 
Pure credo di non aver sbagliato. 

Mol. Chi cercate voi ? 

Gra. La vedova Helmulth. 

_ » 

Mol. E questa appunto la sua abitazione. 

Gra. E ella adesso in casa ? 

Mol. Sì signore.- 

Gra. E chi siete voi , graziosa ragazza ? 

Mol. Io sono sua figlia. 

Gra. Sua figlia? { Per bacco ella è cresciuti 
assai bene. ) Ha ella ancora imparalo a 
guadagnarsi del danaro ? 

Mài. Signore , io faccio dal canto mio quel- 
lo che posso* w. . , , « ' 

Gra. Così va bene. Bravissima ; ne provo 
una grande soddisfazione. Ella poi sapra 
ben tosto la ragione . per cui mi rechi ciò 
tanto piacere. Chiami la madre. 
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Mol . La prego del suo nome. 

Gra. Non è necessario. Un amico di casa : 
questo è il tutto. 

Mol. ( Questa faccia , a dire il vero , non 
mi piace nè punto 9 nè poco. ) (parte). 

SCENA IV. 

Grapselmànn. 

Qui non vi è tanta miseria , come vi era 
quattro anni sono. Uno scrittoio , una pol- 
trona , ( si mette a sedere ) e ben como- 
da ... e anche dei quadri pendenti sulle pa- 
reti. Bene , bene : dove si trovano quadri vi 
è ancora del superfluo. Ora spero di poter 
attaccare questa gente con piu serietà , e 
migliore successo. 

SCENA V. 

¥ 

Signora Helmulth , Molly , e detto. 

Gra. Servo , servo , madama. A quel che io 
vedo voi siete sana y e grassa ; ne godo 
moltissimo. Credo ohe mi conosciate ? 

Hel. ( sospirando ) Pur troppo! 

Gra ■ Ebbene , io sono venuto per dimandarvi 
come vanno i vostri affari. 
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Ilei. Ah signor Grapselmann ! la mia con- 
dizione non si è migliorata , che ben di 
poco. 

Gra . Dunque alquanto migliorata? Benissimo. 
Ecco la cambiale del/vestro defunto marito. 

Ilei. Io non sono ancora al cas<p di poterla 
estinguere . 

Gra. Come . . . come !... in tanto tempo ? 

Ilei. Ah signore! dove una volta prende quar- 

- tiere la povertà , suol dimorarvi per lungo 
tempo. 

Gra. Ebbene : voi sapete già , che io sono 
amico dell’ umanità. Voglio alleggerirvi il 
peso del pagamento ripartendolo in due rate. 
Una me la somministrerete sul momento , e 
F altra nel termine di due giorni. 

Hel. Vi assicuro , signore, che noi a stento 
possiamo sostentarci col frutto de’ nostri su- 
dori ; onde non sono al caso di pagarvi 
per ora , neppure con la propostami faci- 
litazione.. 

Gra. Possibile! e questi quadri? 

Mei. Sono fatiche di mio figlio. 

Gra. E perchè non li esita ? 

Ilei. La pittura è poco ricercata , e meno pa- 
gata. 

Gra. Che faccia dei ritratti in miniaturà j 
questi vengono pagali bene. 
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Hel. Ah signore ! egli non è nato per F adu- 
lazione. 

Ora . Che si dia la pena di studiarla. Alle 
corte , madama ; questa è la volta , che 
mi dovete pagare. 

Hel. Signore . . y 

Gra. Voi avete de 1 mobili, e forse anche qual- 
che letto. , 

Mol. Come , signore ! voi potreste levare il 
letto ad una misera donna , che non ha 
altro bene che questo ? 

Gra. Il signor figlio glie ne fava uno dipinto 
in tela. . . 

Mol. Inumano ! , 

Gra. Oh ! questa non mi è nuova. Succede 
sempre così. Chi presta il suo danaro è uno 
specchio di bontà; ma quando poi ne ri- 
chiede la restituzione , egli diventa un mo- 
stro di crudeltà. Ma un uomo come me , 
che ha già fondala la sua riputazione , 
non bada alle vostre ciarle, e per questo io 
passerò anzi tosto ad un piccolo inventario 
de’ mobili , che qui ritrovo. ( cava un por- 
tafoglio , e girando per la stanza nota i 
mobili ). . ; 

Mol. Madre mia , cosa significa ciò ? 

Hel. Egli ha prestato a tuo padre cinquecen- 
to talleri. Gl’ interessi di questo capitale 
Kotzebue Tom. XII. 7 
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alla ragione del venticinque per cento ve- 
nivano pagati dal mio povero marito col 
ritratto di sue fatiche in qualità di corret- 
tore nella stamperia del signor Grapselmann. 
Tuo padre mori e P obbligo restò da pa- 
garsi. Oh Dio ! Almeno venisse tuo fratello ! 
Mol. O pure il signor secretano. 

SCENA VI. 

Wolgast , t detti. 

Mia cara amica , io aveva risoluto di 
non vedervi piu ; ma i vostri pietosi sguardi 
erano una volta la mia giornaliera felicità, 
e non è possibile che tutto ad un tratto 
io possa privarmene. 

Mol . Nemmeno io consento , che voi lo fac- 
ciate; anzi vi prego ad essere sempre il mio 
amico, e' il mio secondo fratello. 

Mia buona , mia cara amica , io non 
sortirò mai dai limiti , entro cui mi con- 
danna la mia povertà. ( vede Grapselmann} 
Ma chi è quegli? e cosa fa qui? 

Mol. Egli prende in nota i nostri pochi 
, mobili. - J . * :■ 

fMot. Perchè ? . ... 

Mol. Mio padre gli è rimasto debitore di eio- 
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quecento talleri ; ed egli vuol porre un se- 
questro ... 

'PP^ol. Sequestro? il debito è liquido? 

Hel. Pur troppo ; egli ha in . sue mani V ob- 
bligo di mio marito. 

Mol. Venisse almeno mio fratello! 

Potrà pagare vostro ifxaleJJo ? 

Mol. Questo noj ma rimediare forse j alla no- 
stra mina. 

Zf'ol. Madama Helmulth yi.de, ve cinquecento 
talleri , non è vero ? 

Gra. S'i , signore. . . „ 

Io con posso disporre di una tal som- 
ma ... 

Gra. Non stento a crederis v . v 
fVol. Per altro, se volate pattinare per il 
rimanente . . . 

Gra. Che rimanente ? 

Pf^ol. Vi conterei sull’ istante cento cinquanta 
talleri in oro (. cavando la bor$a ). 

Gra. Mi favorisca ^ sjgnoi^ (tffiql prenfcr la 
.borsa). . . • _ • - , v 

Mol. Oh sensibile Wolgast , ip .jp^n, per met- 
terò giammai , che voi vi priviate del frutto 
de' vostri pudori. — v, 

PP’ol. Per quale uso più bello potrei riser- 
bare questo danaro ? 

Gra. Eh , lasciale i riguardi , Jbelja raga?*a ! 
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ricompensate piuttosto 1’ azione nobile di 
questo giovine con un pajo di dolci sguar- 
di. Egli ha tutto l’aspetto di non aspirare 
ad altri vantaggi. 

J'Vol. ( con fermezza ) Signore ? 

Gra. Che mi comanda ? 

TVol. Di rispettare la miseria e di non insul- 
tare la virtù. 

SCENA' VII. • -• 

Carlo Helmulth inosservato , e delti. 

JFIel. Buon giovine , vero amico ! da voi solo 
nel duro* caso di un impensato bisogno io 
vorrei ricevere qualche sollievo , ma per 
ora ho degli altri mezzi di rimedio. 

T'Vol. Perchè non gradite la mia buona vo- 

- lontà ? 

Grd. Ma ascoltate, signora ; se egli ha pia- 

» cere di geltarvia il danaro ... sarà . • • 

TF'ol. Intendo , madama ; voi avete un genero 
molto ricco. 

Gra. Come, signore? 

y ol. Egli pagherà sicuramente tutta la som- 
ma. 

Gra. Tanto meglio. 

fyol- Ma ciò non ostante egli avrà fatto meno 
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di me. Io do a voi tulio quello che pos- 
seggo^ questo mi rende sommamente conten- 
to. Madama , se voi rifiutate il mio soccorso, 
io partirò di qui più melanconico di que- 
sta mallina. In quell 1 argomento ha deciso 
la ragione , ed io tacqui} qui decide 1’ a- 
micizia , ed in questo riguardo non temo 
confronti. Ecco , signore , prendete. 

Gra. Di tutto cuore. ( stende la mano j la si- 
gnora Helmulth , e Molly trattengono TVol- 
gast ). 

Car. ( avanzandosi ) Cosa vuol dire .questo 
contrasto ? 

Mol. Ah fratello ! ~ r • . t 

Hel. Ti sovviene , o figlio mio , della .cam- 
biale di tuo padre ? 

Car . E questi forse il garbato creditore ? 

Gra. Per servirla. 

Car. Voi avete una fisonomia assai burbera. 

Gra. Ho io la fisonomia burbera , o la cam- 
biale? 

*“ 1 • • *• J. 

• Car. Tutti e due. 

Hel. Egli insiste per il pagamento. 

Car. E tu volevi sacrificare per noi tutto 
ciò che possiedi? ( stringendogli la mano ) 
Wolgast questa tua azione resterà indele- 
bile nell’ anima mia., 

1 w « » — 

Hel. Io crederei di olfendere l’amicizia del 
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signor secretario se in tale incontro non ci 
prevalessimo della sua assistenza. 

Car. Pochi momenti sono ho ricevuto da lui 
questo viglietto. Egli mi trova molto sin- 
cero , e però poco adattato ai tèmpi pre- 
senti ; ragione per cui egli non crede di 
poter azzardare con la nostra famiglia ia 
stretta unione , che starasi per formare. 

Sei. Come ! egli ritira la suà paròla ? 

Mol . Che devo io fare , piangere , o conso- 
larmi ? 

Car. Tu devi ridere , o sorella e ridere di 
tutto cuore. 

Gra. E non vi disturba il serio aspetto della 
mia cambiale ? 

JVol. Molly è nuovamente libera? Oh buona 
gente ! prendete quanto posseggo , e non 
mi credete interessato \ io ve 1’ avea esi- 
bito prima anoora di sapere . . . 

Car. Jfo, generoso amico! Quando si tratta di 
sostenere una tal madre , e pagare i debiti 
di un tal padre , quale fu il mio , non deve 
un buon figlio lasciarsi prevenire dall' ami- 
'oizia finche egli può muovere un dito. 

Gra. Che premono a me le vostre dita , se 
non avete danaro da coniare ? 

Car. Mostratemi la cambiale. ■— -Ha 

Cera . ( senza lasciarla ) Eccola. 
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Car. ( con trasporto sentimentale ) Sì , è 1» 
firma del nostro buon padre. 

Ora. E chi potrebbe dubitarne ? 

Car. Signore , quest’ affare sara accomodato. 

Ora. Un solo accomodamento è possibile. Da- 
naro , e danaro. 

Car. Bene , madre mia , .ecco giunto: quel-» 
r estremo momento , che mi costringe a chie- 
dere la vostra pensione , ed a cercare per 
me un impiego. Queatp è un dovere che 
m’ impongono le ceneri del mio virtuoso 
genitore. 

Ora. Che ceneri che impiego ! queste sono 
tutte cose lontane , ed io voglio subito il 
mio danaro. 

Car. Non vi chiedo , che una dilazione di . 
due giorni r e dopo questo tempo sarete 
soddisfatto di tutto. Se vi piacciono queste _ 
pitture prendetele intanto; esse sono lavo- 
rate con molta diligenza ed attenzione. 

Gra. Ehbene 9 per provarvi che io sono un 
galantuomo, faremo cosi. Io tengo una ni- 

. potè eh’ è molto ricca, e si diletta di pin- 
ture. Essa compra galanterie di ogni qua-, 
lità ; in somma tutto ciò , che e strano , 
e che non ha ni un valore» Mostrerò a lei 
questi quadri , e Vedremo di farglieli ac- 
quistare per qualche somma. . . - 
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Car. Sono contento. 

* 

Gra. Per il rimanente aspetterò due giorni 
in riguardo della buona amicizia avuta con 
vostro padre. Noi eravamo amici cordialissi- 
mi. Anzi nell’ ultima sua malattia gli ho 
procurata una bottiglia di vino del Reno : 

► ve ne ricordate , madama ? 

Hel. Come non dovrei ricordarmene se V a- 
vete computata nell’ ultimo vostro conto ? 

Mol. Come , fratello ! tu vuoi privarti ancora 
di quel quadro ? 

Car. ( lo considera alcuni momenti addolo- 
rato ) Sì , anche di questo. Egli non ha più 

- verun valore per me. Prendete, signore. 
Avete uu servitore? 

Gra. Pietro ?'( entra un servitore ). Prendi 
questi quadricciuoli , uno , due, tre , quat- 
tro e cinque. Portali nell’ albergo dove 
siamo ; io. li seguirò subito. A rivederci dopo 
quarantotto ore. Allora condurrò meco un’al- 

' ' tra specie di servitori . . . Già mi avete 

- capito. ( parte col servo). 

'W 'ol. Ah! mi fosse permesso di buttar giù 
dalla finestra quel birbante ! 

Hel. Cielo ! qual situazione ! 

.Car. Tranquillizzatevi , mia cara madre; or 

- ora mi vedrete qual non sono stato giam- 
mai. Voglio assalire tutte le anticamere de’ 
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grandi , voglio parlare , agire , ed anche 
pregare se farà di bisogno. Lo spirito del- 
T estinto mio genitore mi spianerà la stra- 
da , ed allora l’amore di figlio, i patimenti 
della madre , 1’ onore del padre saranno le 
sacre sorgenti da cui trarrò risolutezza e 
coraggio. Madre ! ( baciandole la mano ) 
Sorella , addio ; non vi agitate , non vi smar- 
rite , e tu incoraggiale entrambe ad affi- 
darsi alla provvidenza del cielo. ( partono 
tutti, ) 



FINE DELL’ ATTO TERZO. 



/ 
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ATTO QUARTO. 

' Strada solitaria. 



SCÈNA I. 

. . i ■ 

_ . « » » 

Carlo Helmulth , indi Wolgast. 

Car. Jsr questa strada solitaria , loDlaao da 
tumulti e da inquietudini , voglio ,cercare 
un conforto al mio spirito. Ho veduto il 
mondo , ho conosciuti gli uomini. . . quan- 
te imposture ! che durezza di cuore ! . . . 
Ma chi viene a turbare la calma de' miei 
pensieri? Travedo? "Wolgast ? 

Wol . Amico, io vengo sulle tue tracce. Quale 
riSultamenlo ? 

Car. Quello , che per lo più ottengono gli 
sventurati. 

tp'ol. Dunque la fortuna ti ha abbandonato 
anche questa volta ? 

Car. Pur troppo. Non ha molto , fui dal 
signor Cermen a chiedergli la pensione per 
mia madre : la di lui risposta fu una pronta 
negativa. 
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PVol. Ma perchè ? 

Car. Perchè, mi disse, siffatto beneficio 
è stabilito soltanto per le vedove di sei- 
sant’ anni. 

E tua madre ? 

v * 

Car. Non ne ha ancora tanti. 

TVol. E non si poteva ... 

Car. Farla credere più vecchia d’anni? Av- 
vilirmi con tale menzogna ? Wolgast , mi 
meraviglio. 1 

PVol. Ma le speranze, che vi erano di un buon 
impiego per te ? 

Car. Erano sul punto di realizzarsi, Il conte 
di Salme aveva già intinta la penna , quan- 
do il mio destino contrario volle eh’ egli 
mi dasse a leggere alcuni versi da lui sca- 
rabocchiati , e chiedesse la mia opinione. 

PTol E tu gli dicesti ? 

Car. Ch’ erano estremamente cattivi. 

Ma tu non potevi ... 

Car. Lodare i versi del conte contro la mia 
propria persuasione ? No , io non ne sarò 
mai capace. .s _ 

fVol. La tua felicità, e quella della madre tua 
dipendeva dalla tua condotta in un mo- 
mento cotanto decisivo. . _ 

Car. Io non comprerò mai il favor della 
sorte a spese della verità. . ■ . ,.i-„ 
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fVol. Uomo impareggiabile! tu meriti la ce- 
rona onde la virtù premia i suoi fedeli. 

Car. Sì , sì . . . mef hanno preparata. 

Wol. Che dici tu mai ? 

Car. Senti , ed inorridisci. Poco fa mi abbat- 
tei nel vecchio Weltmann. Tu ne conosci 
bene il carattere. Egli mi ha partecipato . 
che siensi di già spedili gli ordini per far- 
mi arrestare. 

JVol Gran Dio ! di quale delitto sei tu reo ? 

Car. Di aver parlato in un libello con schiet- 
tezza di me propria , e di aver sostenuta 
col dovuto zelo la nota causa del mio 
cliente. 

Wol. E che pensi tu ora di fare ? 

Car. Soffrirò l’ ira della mia sorte , ma non 
cangerò mai di sentimento. 

SCENA II. 

Commissario , Soldati , e detti. 

Cotti. Fermatevi qui fino a tanto che io vi 
chiami. Signor Helmullh ? 

Car. Siete voi , bravo Dankwarth ? 

Com. Dite piuttosto infelice Dankwarth ; i 
suoi penosi doveri , oggi più che mai lo 
rendono desolato. f . JEgli ha l’ incarico di 
arrestare il suo benefattore. • 
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Car. E dunque vero ? 

Com. (Pur troppo, o signore. . .La mia lite, 
che voi avete vinto a dispetto de 1 miei po- 
tenti avversarj , vi ha cagionato questa dis- 
grazia. . . 

Car, Ed a voi una simile commissione? quale 
studiala crudeltà ! 

Com. Ho T ordine di lasciarvi in libertà qua- 
. lora con giuramento promettiate di non assu- 
mere più la difesa di processi nè in pubbli- 
co , nè in privato , in tutto il circolo di que- 
. sto principato. 

Car. Come farò io dunque a vivere? con che 
alimenterò io mia madre , e mia sorella ? 
Io ho studiata la legge fondatamente , e l’ho 
sempre con rettitudine impiegala a vantaggio 
della società. Ho giurato di difendere i di- 
ritti dell’ uomo fino alla morte, ed io non 
posso divenire spergiuro. 

Com. ( sospirando ) Questa* già me l’aspet- 
tava. Ah mio signore ! mio benefattore ! 
fuggite. Il cielo mi perdonerà se io manco 
a’ miei doveri. Non siamo, che poco di- 
stanti dai luoghi più popolati , nè qui siete 
al coperto dalle publiche indagini. Fuggite 
prestamente a destra , e frattanto io farò 
rumore , e v’inseguirò con la miagente a 
sinistra. 

' ‘ * . V - ' V * 
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Car. Non lo sperale , buon uomo. I d over 
sono sempre sacri , e non si possono vio- 
lare nemmeno per gratitudine. Io seno vo- 
stro prigioniero : conducetemi dove ne ai- 
vele incumbenza. 

Corri. Ah signore ! non lo sperate , io non lo 
farò mai. 

Car. Ehi , amici, avanzatevi* Voi cercate l’av- 
vocato Helmulth ? Eccomi , io sono quello. 

( ai Soldati che si avanzano ). 

C om, Giusto cielo ! 

Car. A te, fratello, commetto i doveri di fi- 
glio. ( a fVolgast j indi al Commissario ) 
Andiamo * signore. 

fVol. ( gettandosi nelle sue braccia ) Amico, 
fratello , mi troverai degno di te. 

Car. ( respingendolo con dolcezza . ) Van- 
ne , vanne $ la misera madre sarà impa- 
ziente per non vedermi ancora ritornare a 
casa. ( fVolgast parte ). No, le violenze de- 
gli uomini non saranno mai capaci d’ in- 
volarmi il mio prezioso tesoro. La verità 
sia il mio scudo* anche nell’ orror delle car- 
ceri. Ella sia la ridente luce , che rischiari 
le tenebre da cui sarò circondato. Venite , 
amici , eccomi pronto a seguirvi. ( si getta 
. volontariamente fra i Soldati , il Commis- 
sario lo segue sospirando , e partono). 
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SCENA HI. 

\ 

Carne» con due {torte, sedie* e tavolino eoa lumi. 

GIoliA , e Abtomietta.' 

Giu. Ma perchè tarda egli cotanto a venire ? 

jént. Egli promise pure di essere qui a ll e no- 
ve in punto. v . 

Giu . Le noVe sono già battute , egli non ver- 
rà più. 

Ant. Se potesse presentire tutta la felicità 
che gli state preparando , prenderebbe ad 
«imprestilo le ali d’ amore per volar subito 
nelle , vostre >brac<ha. 

♦ 

Giu* E perchè bob lo fa dunque ? 

Ant. Voi lo avete ferito nell’ anima col le- 
vargli la fede nella sua innamorata. ' ■ 

Giu. Ma tu ben lo sai ; non fu altro che 
una prova. -, 

Ani. Incolpate dunque voi stessa , se per le 
finte vostre colpe vi siete fatta da lui tra- 
scurare. 

Giu. Ah! tu conósci il mi'o amore , la premu- 
ra , 1’ impegno , e puoi . , . 



V V. - « 



» 
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SCENA IV- 

Gràpselmànn con quadri y e dette. 

Gra ■ Signora ni potina, ecco qui qualche cos a 
per voi. 

Giu. Per me ? 

Gra. E direte poi , che io non sono un uomo 
galante. Vedete come mi sta sempre a cuo- 
re di compiacervi nelle cose di vostro ge- 
nio. Vi ho procurato de’ quadri , c che bei 
quadri ! 

Giu. Ah signor zio , per ora non ho nè tem- 
po , nè volontà. 

Gra. Ma se volete vederli non vi costerà un 
soldo. Si vendono a buon prezzo , il vendi- 
tore se ne priva per bisogno. 

Giu. S’ ella è così io non li prendo più. 

Gra. 'Perchè no? 

Giu. Considerate il dispiacere , che avrà pro- 
vato quel pover uomo nel privarsi de' suoi 
quadri . . . 

Gra. Che dispiacere ? egli è un pittore , ne 
, farà degli altri. Vedete qui una Susanna nel 
bagno. 

Ani. Signor Gràpselmànn , non vi fate sentir 
a dire queste bestialità. Questa è una Piana 
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non vedete la mezza luna sulle chiome? 

Gra. Eh , scioccherella , questo è un abbiglia- 
mento di testa alla turca, ch’era in moda 
in que’ tempi nella Giudea. Qui poi ho un al- 
tro quadro assai bizzarro. Una donna senza 
testa. / 

Giu. ( lo mira , ed altamente grida ) Ah cielo ! 

Gra . Non vi spaventate, questa donna sarà 
stata tempestata dal vajuolo. La furberia del 
sesso le suggerì il pensiero di farsi ritrattare 
senza testa per non esporre al mercato le 
sue imperfezioni. 

Giu. ( inquieta ) Ma come nelle vostre mani 
queste pitture ? 

Gra. E perchè questa interrogazione? Non v> 
ho detto , che sono da vendere ? 

Giu . Ma chi è quell’ infelice , che per bisogno 
deve privarsi di questi quadri ? 

Gra. Bella questa ! chi altro che un pittore • 

Giu. Di professione, o di diletto? 

Gra. A dirvi il vero, egli è un avvocato 
amante della pittura. 

Ant. ( Questi è 1’ amico. ) 

Giu. Continuate , signor zio , continuale . . . 

Gra. Vedete , mia cara nipotina , la cosa va 
nel modo che vi dirò. Sono tanti, e tanti 
anni . . . 

Ant . Che fu creato il mondo. 



Digìtized by Google 




162 * laristide mode uno. 

Gra. ( guarda minaccioso Antonietta ) Che 
il padre di questo avvocato e pittore fu 
dalla necessità costretto di prendere da me 
ad imprestilo la somma di cinquecento tal- 
leri , e siccome io pochi giorni prima aveva 
furtivamente ristampato un libro , che mi 
portò il guadagno di questo danaro , così 
un sentimento di pietà m’ indusse a farglie- 
ne prestito all’ onesto frutto del venticin- 
que per cento. 

Ant. Umanissimo signor Grapselmann! ( iro- 
nica ) 

Giu. Vergognatevi , signor zio , vergognatevi. 

Gra. Perchè ho io da vergognarmi ? io sto 
fabbricando una torre più alta di quella de* 
gli Asinellli di Bologna , e perciò ho biso- 
gno del mio danaro. 

Giu . E potreste essere insensibile a segno di 
privare quell’ uomo diligente delle opere 
sue , che forse nella misera di lui situazio- 
ne saranno state il’ suo conforto , la sua 
delizia ? 

Gra. Egli me le offerse di buon grado. 

Giù., Questo pure ? ( indicando la dorma ve- 
lata ) 

Gra. Anzi questo me lo diede con minor dif- 
ficoltà degli altri , dicendomi che non ave- 
va più alcun valore per lui. 
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Giu. Intendo! Basta così. Io compro tutti 
questi quadri , e vi pago la vostra cambiale. 

Gra. Vittoria! Evviva! Pagate anche grinteressi? 

Giu. Per appagare la vostra ingordigia anche 
questi. 

' Gra. Cospetto ! il venditore potrà essere ben 
contento. Egli deve ringraziarmi per que- 
sto buon negozio. Voglio però , che a ti- 
tolo di senseria mi faccia gratis il mio ri- 
tratto nel modo da me ideato già da gran 
tempo ; cioè t con una parrucca da senatore 
in testa , una penna da scrivere nella ma- 
no dritta , ed un mazzolino di Bori nella 
sinistra, (parte). 

SCENA V. 

Giulia , e Autoniettà. 

Ani. E un braccio e mezzo di corda al collo. 

Giu. Non v’ ha più dubbio , Antonietta : egli 
mi ama. La sua fantasia era sempre occu- 
pata di me , là mia immagine gli era ovun- 
que presente : persino le lagrime , che mi 
scorreyano sul velo 7 egli ha saputo espri- 
merle col pennello. Oh egli mi ama sicura- 
mente ! 
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SCENA VI. 

Commissàrio , e dette .- 

Coni. Perdonate , signora ; io cerco una da~ 
ma, la quale fece chiamare un cerio avvo- 
cato Helmultb. 

Giu. Io sono quella. Dov’è questo avvocalo ? 
Io lo attendo con ansietà. 

Com. Poco fa egli si rammentò di avervi pro- 
messo . . . 

Giu. Sicuramente egli ha -promesso di venire. 

Com. Siccome egli non è più in caso di ve- 
nire , nè di assumere la difesa della cau- 
sa che appoggiar volevate al suo patroci- 
nio , così mi diede 1’ incombenza . . . 

Giu. Perchè non è egli più in caso ? 

Com. Perchè fu carcerato. Non crediate già , 
eh’ egli sia carcerato per qualche indegna 
azione ; egli è 1’ uomo il più virtuoso della 
citta : ma pure con tante distinte virtù - 
egli ha un difetto , che il mondo non sa- 
prà mai perdonargli. 

Giu. E qual è questo difettò ? 

Com. Di ^dire sempre la verità , e senza ri- 

• guardi. 

Giu. E questo lo chiamale voi un difetto ? 
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Corri. Difetto lo chiamano coloro , che impu- 
Demente commetter vogliono ogni sorta di 

Giu. Chi siete voi , signore ? 

Com. Il Commissario Dankwartb. 

Giu. Voi siete dunque persuaso della sua in- 
nocenza ? 

Com. Come non dovrei io esserlo ? Io fui la 
causa innocente della sua disgrazia. Egli ha 
vinto una lite che io aveva contro un po- 
tente di questopaese , ed ha così strappato 
alla miseria , alla fame la mia desolata e 
numerosa famiglia •, si è attirato con ciò le 
sue presenti sciagure. 

Giu. ( asciugandosi le lagrime ) Proseguite , 
signore. E cosa intendono i suoi nemici di 
fare ancora conira di lui ? e. 

Com. Lo chiamano una testa inquieta , e che 
so io , e con questo pretesto vogliono ban- 
dirlo dal paese. 

Giu. Tanto meglio , tanto meglio. 

Com. Signora , vi riverisco. 

Giu. Fermatevi ancora un poco. Chi ha l’or- 
dine di accompagnare P avvocato oltre il 
confine ? 

Com. Io stesso per mia fatalità. 

Giu. Ottimamente. 

Com. Come, signora! 

X 
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Giu. Ha egli famiglia ? ' 

Com. Una povera madre , ed uu 1 amabilissi- 
ma sorella. 

Giu. Volete farmi il piacere di portarvi da 
loro , e di condurle qui da me ? 

Còni. Volentieri. 

Giu. Di poi vi chiederò un altro favore a 
vantaggio di quest' innocente oppresso. 

Com. Non avete che a comandarmi in ciò 
che può ridondare in sollievo del mio bene- 
fattore. • 

Giu. Antonietta , disponi sollecitamente 1’ oc- 
corrente per la nostra partenza. Mi hai in- 
teso ? 

Ani. Per la partenza ? 

Giu. Oltre il mio legno bisogna ordinarne un al- 
tro alla posta. 

Ant. Per dove , signora? 

Giu. Per la mia più prossima villa, per Sen- 
dheirn. 

Ant. Io non comprefado. 

Giu. Per ora non posso spiegarli nulla ; anda- 
te , signore , andate. 

Ant. Ed il signor zio Grapselmann-? 

Giu. Egli non è , che T ultimo mio pensiero. 
( parte col Commissario ). . 
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SCENA VII. 

Antonietta sola. 

Per me son contentissima , che non si pensi 
nemmeno a quel villano di Grapselmann. 
Ma che vuol dire questa improvvisa parten- 
za ? La mia padrona va in traccia di que- 
sto giovine eh’ ella ama \ lo ritrova ; egli 
vien posto in carcere , ed essa parte! Tutte 
cose misteriose. Ma ciò in fine che deve im- 
portare a me ! Il primo dovere di chi serve 
è di obbedire , e non ricercare la ragione 
del comando. Mops ? Mops ? ( alla porta ) 
Presto corri ad ordinare i cavalli di posta , 
e poi ritorna per impaccare la nostra roba. 
Sollecita. ( con energia ). 

SCENA Vili. 

Gra.p5elm.Ann in peste da camera , berretto 
nero e lume , e delta. 

Gra . Che susurro , che, strepito fai ? 

Ant. Ho eseguito gli ordini della mia padrona. 

Gra. E che vuole a quest’ ora mia nipote ? 

Ant . Vuole subitamente partire , e perciò ho 
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mandato Mops a ordinare i cavalli di posta. 

Gra. Che ! è diventata pazza? Questa è ora di 
dormire , non di viaggiare. 

Ant. La mia padrona all’alba Vuol trovarsi alla 
casa di delizie di Sendheim 5 onde andate su- 
bito a vestirvi , e preparatevi alla partenza. 

Gra. Dirai a mia nipote, cbe io vado a dor- 
mire , e che dimani verrò a raggiungerla. 

Ant. Per me dormite anche un anno. Vi ho 
avvisato , e basta 5 serva, signor Grapsel- 
mann. ( parte ). 

Gra. Con queste donne indiavolale prevedo 
bene di non poterla vincere , e mia nipote 
nell’ entusiasmo in cui si trova , è capace 
di farmi la burla di andarsene , e lasciarmi 
qui solo. Allora ne nascerebbe in conse- 
guenza , che dovrei incomodare il mio bor- 
sellino pel cameriere , per la vettura . . . 
Oh terribile idea! non mi funestare davan- 
taggio. Eh ! bisogna affrettarsi , precipi- 
tarsi ... e in quanto al sonno dormirò in 
carrozza. ( parte ). 
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SCENA IX. 

Gigli A , indi Commissario, Signora Hel* 

• MULTfl , MOLLY e WOLGAST. 

Giu. Non dovrebbe tardare il Commissario. 
L' abitazione dell 1 avvocato è vicina. Io 
spero col suo ajulo di riuscire nel mio di- 
segno. 

Coni. Ecco, die io vi presento a questa gen- 
tilissima dama , che brama di parlarvi. 

Wol. Cielo ! chi vedo ! . I . s . . 

Giu . Francesco ! siete voi , caro Francesco ? 

TVol. Ah ! sì , io sono. . , 

Mol. ( ingelosita ) ( Qual nuovo accidente è 
mai questo? ) 

Giu. Vi ho poi finalmente attrappato , signor 
fuggitivo bizzarro. 

Pf^ol. Ma come voi qua, signora? 

Giu. Ci giunsi guidata dai mio genio propi- 
zio. Voi solo mancavate per rendere per- 
fetta la mia felicità. 

Mol. Signora , di qual felicità parlate voi ? 

rrol. Io spero , che non sarete venuta per 
perseguitarmi. ‘ . .. . . 

Giu. Io perseguitarvi ! 

PP'ol. E vero , un tempo vi ho conosciuta 
Kolzrf>uG Tom. XI!. 8 

4 
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buona e virtuosa. La vostra compassione 
mi ha spesse volle confortato in mezzo ai 
mali trattamenti di mio padre. 

Giu. E ciò non ostante non valgo ad inspi- 
rarvi fiducia. Voi saprete , che vostro pa- 
dre è morto ? 

TVol. E che mi mi ha diseredato ; lo so pur 
troppo. 

Giu. Voi , che , conosceste T animo mio, mi 
credete capace di rapirvi ciò che vi ap- 
partiene per diritto di natura? 

Wol. Vorreste voi dunque ? / . . 

Giu. Sì , io vorrei dividere con voi 1’ eredi- 
tà , se prima mi chiedeste scusa dell’ offe- 
sa fattami col suppormi ingiusta. 

JVol. ( baciandole la mano ) Madre mia, la 
vostra generosità mi confonde. 

Mol. Madre ! ( sorpresa ) 

Giu. Si , gentile madamigella , ho il bene di 
esser madrigna a questo fuggiasco. 

Mol. Sarebbe mai vero? Wolgast? 

Giu. ( sorpresa ) Wolgast ! Questo non è il 
suo vero nome : egli si chiama Francesco. 

Mol. Qual enigma? 

Giu. Domani io vi porrò a giorno di tutto. 
Ora , caro Francesco , presentatemi tosto 
alla rispettabile madre del mio sposo. Pre- 
venitela in mio favore , e ditele , che mi 
accetti in qualità di sua figlia amorosa. 
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Ilei. Come , signora ? Carlo vostro sposo ? 

Giu. Non vi ha egli mai parlato di me? Di 
una donna velata ? 

Htl. Quel quadro dunque era il vostro ri- . 
tratto ? 

Giu. Per V appunto. 

Mol. Il segreto del suo cuore , la sua gioja 
nella solitudine ? 

Giu. È vero? Oh Dio! • • 

Htl. Io non potrei raffigurarvi. Come , e do- 
ve avete conosciuto il mio Cado? 

Giu. Io lo conosco , e quello eh’ è più , Ta- 
•mo svisceratamente. Il come, e il dove lo sa- 
prete domani. Noi non abbiamo un solo mo- 
mento da perdere. Io vi ho mandalo a 
prendere acciò vi compiaciate di venir meco. 
Hel. Dove , signora ? 

Giu. A Sendheim , ove tutti mi farete com- 
pagnia. 

ol. Al luogo di mia nascita ! 

Mol. Come , madama ? ' 

Giu. ( baciandola ) Chiamatemi vostra so- 
rella. 

Mol. Volete partire questa notte ? 

Giu. Assolutamente. 

JVol. E cosa faremo in Sendheim ? 

Giu. Riceveremo ... 

Htl. Chi ?... mio figlio ? 

* 
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Giu. II mio sposo. 

Ilei. È egli informato di ciò ?. 

Giu. Egli non sa nulla. 

, Tf'ol. Ma dunque ? 

Mol. Parlate. 

Ilei. Spiegateci. 

Giu. Tacete , tacete tutti, e secondate le mie 
premure. Egli soffra per poche ore ancora 
il rigore del suo destino , e poi riceva dalla 
mia mano il compenso della sua virtù. An- 
diamo , venite , e saremo tra poco piena- 

. mente felici. ( partono tutti)." 



fine dell’atto quarto. 
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ATTO QUINTO. 

Luogo campestre con strada maestra guernita dì al* 
beri lateralmente , ricco casino da un lato. Por- 
zione dell’olmeto è guerniia da un frascato di bus- 
si ornati di fiori a festoni, — È poco dopo 1’ al- 
ba. Sul casino il quadro della donna yelata del 

primo atto contornato di fiori ; sotto di esso un’i- 
. . • * • 
scrizione. 



SCENA I. 

*v 

Antonietta osservando il frascato , indi 
Giulia. 



Ant . VJosì , così va bene. Si vede , clic 
questo lavoro fu eseguito in fretta; ma ciò 
non importa. 

Giu. Ebbene, Antonietta, hai tu fatte tulle 
le disposizioni necessarie ? , 

Ant. Ornai tutto è all’ ordine. 

Giu. Cosi va bene, lo crederei , che tutti que,- 
sti preparativi .. . . 

Ant. Egli dovrebbe essere ben cieco per non 
accorgersene. >_ • . - 
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Giu. E Molly , e mio figliastro ? 

Ant. È più di mezz’ ora , che unitamente si 
avviarono verso il villaggio. 

Giu. Dunque tutto è in ordine , nè più al- 
tro manca che la di lui venuta. Non vor- 
rei che qualche accidente . . . 

Ant. Che volete , che gli succeda ? 

SCENA IL 
GràpselmAniv , e dette. 

Gra. Ma , cara nipote , cosa sono queste no- 
vità? Tutta la famiglia pare impazzita. Voi 
pure , mia cara nipote , mostrate di aver 
perduta la testa. 

Giu. La testa può essere , ma non già il cuo- 
re. Se invece di dormire in carrozza tutta 
la notte , come un tasso , aveste ascoltato 
i nostri discorsi , ora non mi rechereste la 
noja di questa domanda. 

Gra. Avete stabilito il piano d’impazzire tutti 
assieme? Prima, per far bagaglio si mette 
sossopra le casa , indi si corre la posta 
come un battaglione di diavoli. Poi arri- 
vati in villa comparisce una schiera d’ in- 
digenti , e si sparge il disordine in tutto il 
vicinato. . . Ma che diavolo fate? 



ATTO V. 1^5 

Ant. Voi , signor Grapselinann , starete assai 
bene in carattere. Imene festivo. 

Gra. Imene ? 

Ant. Con la fiaccola in mano. 

Gra. E che! volete incendiare la casa? 

Ant. Ed una ghirlanda intorno alla parrucca. 

Gra. Ma voi mi sembrate tutti spiritati. 

Ant . E voi farete molto bene a congedarvi. 

Giu. ( verso la scena ) Antonietta , Anto- 
nietta , vedi tu quella nuvola di polvere ? 

Ant. Sì davvero. Ecco-, signora , una car- 
rozza alla sinistra. 

Giu. Oh Dio ! è desso. 

Gra. Chi mai è costui? 

Ant. Andiamo , andiamo. 

Gra. Dove di bel nuovo ? ad impazzir dav- 
vero ? .... 

Giu. Venite , signor zio; voi dovete quest’og- 
gi condurmi all’ altare. 

Gra . Io ! Voi mi volete dunque sposare ? 

Giu. Venite , venite. ( lo prende per mano 
e parte). 

Ant. Ed io intanto mi nascondo qui per ispia- 
re i suoi movimenti. Oh. giovine virtuo- 
so ! presta vedrai il. termine delle tt^e pe- 
ne, (parte). .. 
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' \ 

SCENA III. 

Carlo Helmultii , e Commissàrio. 

Corti. Questo è il confine , signor avvocato : 
qui cessano i doveri del mio ministero. Ora 
< ’ poss 1 io fare qualche cosa per voi , cui tanto 

' debbo ? 

Car» Sia ringraziato il cielo! Io non ho piu 
bisogno di nulla. Vivete felice , caro amico. 
Al vostro ritorno , direte a mia madre , 
che incolpi la crudeltà de’ miei persecuto- 
ri se prima di partire non ho potuto nem- 
meno avere il conforto di abbracciarla per 
1’ ultima volta. 

Coni. Non mancherò di farlo. 

Car. Le direte di più , che io sono tranquil- 
lo , ( asciugandosi le lagrime ) e che in 
breve tempo avrà notizia di me. 

Com. Sarete obbedito. 

Car. Wolgast le faccia intanto le veci di fi- 
glio, sino a che , sa il cielo da qual paese, 
potrò mandarle soccorsi ! Ditele , che si 
conforti con la mia innocenza ; ma non 
gli narrate 1’ afflizione , che mi spreme que- 
ste lagrime dal cuore. Assicuratela inoltre, 
che la virtù guida felici i suoi seguaci in 
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tulle le parli del mondo , e che il suo figlio 
noif saprà mai scostarsi dal di lei sentiero. 

Corri. Coraggio, uomo retto a tutta prora; 
la virtù che tanto amale vi solleverà nelle 
vostre sciagure. Ricordatevi dell’ infelice , 
ma grato Dankwarth. Io ritorno a 1 miei 
doveri , e mi affretto ad eseguire i vostri 
comandi. ( parte piangendo ). 

Car. Eccomi dunque discaccialo , e ramin- 
go. Ho perduto madre, sorella , l’amante, # 
l’amico, e persino la speranza di goder 
mai più bene. Non mi è rimasta , che la 
conoscenza di me stesso. Eppure io poteva 
proteggere il vizio nelle braccia di una fe- 
mina seducente. Non mi avxxbbe costato 
altro che il mio consenso , per dividere con 
essa il fruito di un azione turpe. Poteva 
altresì con una menzogna procurare a mia 
madre una pensione, e fabbricare con adu- 
latrici maniere a me stesso una splendida 
fortuna; ma le mie opere sono state, quali 
le richiede la verità. Tu dunque , 'benigna 
Dea , che animi le mie azioni , veglia tu 
sulla sorte della. mia vita, e se tu mi por- 
gi la mano , affronto intrepido qualun- 
que periglio ( vede il quadro ) Cielo ! 
che vedo io mai ! il mio quadro !, so- 
gno io , o è veramente lo stesso eh’ io 
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dipinsi ? ( legge V iscrizione ) — « 1 Ella 
» non è tale quale ti parve . Giulia volle 
» provare la tua virtù. Ella ti ama , ed 

■ » è libera di sè stessa. » — Gran Dio ! che 
deggio attendermi ? potrei sperare ?... Le 
mie sciagure mi hanno forse alterata la men- 
te! . . . Quanta gente si appressa a questa 
volta !... devo io partire !... devo re- 
stare o pure nascondermi ? Chi mi consi- 
glia ?... Questo quadro, questa iscrizione.. . 
potrebbe tutto ciò avere qualche relazione 

f con me ? Ma qual potere !... Cielo !... 

\mia sorella, Wolgast ! qual portento è mai 
questo! ( va loro incontro , e li abbraccia ). 

SCENA ULTIMA. 

Molly, Wolgast, c detto , poi la Signora 
* Helmulth , indi Giulia. 

Mol. Ti sono molto obbligalo , mio caro fra- 
tello che hai favorito d’ intervenire alle 
mie nozze. 

Car. Come ! alle lue nozze ? 

TVol. Sì , mio dolce amico, in questo punto 
veniamo dall’ altare. 

Car. Voi? . . voi sposati? Qh\ io impazzisco 
davvero ! 

Mol . Calmati , caro fratello .* or ora saprai tutto. 

* 
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Car . Dov’ è la madre nostra ? 

Wol. Eccola , che si appressa. 

Car. Madre mia ! ( V abbraccia ). 

Htl. Posso io ancora una volta stringerti al 
mio seno ? il cielo ti benedica , o figlio , 
e premii la tua virtuosa condotta. 

Car. Lasciatemi respirare. La gioja , lo stu- 
pore ... 

Hel. Godi pure , mio Carlo $ per te solo la 
madre tua è passata dalla estrema miseria, 
alla più splendida agiatezza. 

Mol. Tu hai resa tua sorella la sposa più fe- 
lice della terra. 

JVol. Io pure devo a te solo l’ ineffabile 
mia felicità. 

Car. Abbiale pietà di me. Voi mi farete im- 
. pazzire. *■' 

Hel. Vieni, figlio mio, a ricevere il premio 
che hai meritato. 

Car. Gran Dio ! chi vedo io mai ? 

Hel. Ella è degna di te , figlio mio . , . Ella 
ti ama , e può dispone di se. 

Car . Ella è dunque . . . 

Giu. La tua Giulia , che ti ama , e sarà tua 
per sempre. Amico della verità, ricevi dalla 
mia mano il compenso dovuto alla tua vir- 
tù. ( si abbracciano : azioni analoghe ne- 
gli altri e si bassa la tenda ). 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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PERSONAGGI. 



Il colonnello ENRICO GIOVANNI di TELF. 
ERMANNO WALTER , suo "vecchio ser- 



gente. 

Madama DHAL. 
ÉNRICHETTA ) 
GIOVANNINA ) 



SUE FIGLIE. 



Il signor MAL VITZ, ispettore dei boschi. 



« 

La scena è in una sala di Madama . 
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S C E N A I. 

Il Colonnello, uscendo da una porla laterale . 

Solamente domani io doveva uscire di ca- 
mera , e perchè non oggi ? Sono tante netti- 
mane che non respiro un poco d’ aria libera 
e sana. Questa sì che mi farà bene. Debbo 
ìq ringraziare il cielo , o; lamentarmi ? Se 
fossi rimasto morto co’miei fratelli d'armi , 
ora sarebbe finita > e dalla mia patria si 
direbbe : il Colonnella Enrico di Telf è ri- 
masto sul campo dell’ onore come meritava. 
In vece mi tocca di star qui a leggere le 
gazzette , e a dipanare del filo j cose che 
infinitamente mi annoiano. È pure una feli- : 
cita, una bella morte quella sul campo di 
battaglia ! ma pochi sono gli uomini che 
nascono per averla. La maggior parte muore 
d’ una maniera cosà triviale , che nessuno 
si accorge della loro mancanza, ed a questa 
il cielo par che voglia serbar me vecchio 
figlio della guerra. 
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SCENA II. 

Sergente , e detto . 

Serg . Corpo di .una saetta , signor Colonnello ! 
avete poi voluto disertare? 

Col. Taci , il mio caro sergente , non sgri- 
darmi : a tempo debito tornerò sotto le mie 
bandiere. 

Serg. Cospetto! cosa volete che dica il medi- 
co ? che questa è una insubordinazione me- 
dicale , e ne darà tutta la colpa al sergen- 
te , che ha abbandonato il suo posto. 

Col ■ Via , sii buono , che non mi farà male 
questa sortita. Là dentro c è ancora una 
puzza di decotti e d’ empiastri - che ammor- 
ba -, quell’ odore mi fa parere di essere 
ancora ammalato. Qui mi sembra di rice- 
vere una nuova vita dall’ aria che viene da 
quel balcone aperto. Sto bene , mi sento 
allegro , posso parlare , riflettere , e ritenere 
assai bene le mie parole e i miei pensieri j e 
ne ho propriamente bisogno, perchè appunto 
ho bisogno di pensare e di riflettere a di- 
verse cose. Vieni qua , vecchio camerata , 
ti voglio fare mio intimo consigliere. 

Serg. Signor Colonnello, vi prego di non vo- 
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iermi degradare. Da che sono al mondo ho 
veduto più d’ un consigliere , che non era 
capace di consigliare. 

Col. Dunque consigliami senza il titolo di 
consigliere. Tu vedi che mi hanno rattop- 
pato alla meglio ; per conseguenza dovrò 
marciare contro il nemico. 

Serg. Non vedo T ora di sentire di nuovo a 
rimbombare i tamburi , le trombette e i 
cannoni. 

Col. Li sentiremo quanto prima. Tutte le volle 
che' sono andato alla guerra , non mi sono 
giammai sognalo di pensare alle palle che 
dovevano, o potevano, favorirmi^ ma que- 
st’ ultima volta mi hanno dato una lezione 
per l 1 avvenire , che mi ci farà pensare. Ag- 
giungi a questo che sono vecchio ; la morte 
può cogliermi d 1 improvviso anche senza 
avere in dosso la mia uniforme , benché mi 
dispiacerebbe , tei confesso , di morire in 
veste da camera. Se ciò succedesse , cosa 
sarebbe di tutte le mie ricchezze ? Io non 
ho figli . . . 

Serg. Non avete figli , signor Colonnello ?... 
E madamigella Amalia?. . . 

Col. Walter , non farmi andar in collera •• 
sai pure che di mia figlia non voglio sentire 
a parlare. Ella si sposò contro mia volontà 
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ad un avventuriere , che non era conosciuto 
che a tavolieri , e che forse già da lungo 
tempo 1’ avrà abbandonata. 

Serg. E per questo appunto ella piu che mai 
abbisogna dei vostro soccorso. 

Col. Ed io non voglio aiutarla. I padri non sono 
debitori a’ loro figli che della educazione ; 
tutto il resto deve nascere dall’ amore : fi 
merita forse d’ essere amata una figlia che 
ingratamente fugge dal suo genitore ? E poi 
io non so dove sia , nè mi curo di saperlo. 

Serg. Permettete che vi ricordi , eh.’ ella v’ ha 
scritto più e più volte. 

Col. Si , da principio , quando girava qua 
e l'a con quel vagabondo ; ma da molli 
anni in qua non ne so più nulla. 

•Serg. Non avete voluto mai risponderle. 

Col. Perchè scrivo mal volentieri. Basta: non 
voglio offuscare con dispiacevoli nubila sere- 
nità di questa bella giornata. Senti , mio con- 
sigliere ; tra me ho formato il mio piccolo 
piano* Quei bravo Ispettore de’ boschi , 
che sulle proprie spalle mi portò via dal 
campo di battaglia , perchè s’ avvide che 
io respirava ancora , e queste buone crea- 
ture, che si cordialmente m’ accolsero in 
casa loro * e che mi hanno con tanto 
amore assistito , questi da ora in poi deb- 
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bono essere i miei veri figli , e fra questi 
ho deciso di dividere le mie ricchezze. Che 
ne dici tu? 

Serg. Io dico , a costo anche di farmi ba- 
stonare , che voi avete una figlia. 

Col. Non rispondere che a quello di cui sei 
interrogato. Queste ragazze di casa sono due 
amabilissime figlie , non è vero? 

Serg . Sicuramente. 

Col. Mi hanno assistito giorno e notte , come 
se fossi stato loro padre. Non è così ? 

Serg. Sì signore. 

Col. E la loro . madre . . . veramente io 
non 1’ ho ancora veduta ; ma a te cosa ne 
pare ? 

Serg. Mi pare che sia una brava ed ottima 
donna. 

Col. Si vede dalla educazione delle sue figlie. 
Serg. Anche io lodo e infinitamente apprezzo 
quanto ella ha fatto per voi , tanto più 
che la povertà qui contrasta colla miseria. 

Col. Davvero ? 

Serg. Certamente. Quantunque sia malaticcia, 
e non esca di camera , la poverina lavo- 
ra giorno e notte. Voi già non vi siete.av- 
veduto di nulla , ma in ogni angolo della 
casa , in cucina , in cantina , tutto spira 
miseria. Quando il chirurgo diceva , che 
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vi voleva del vino per voi , la ragazza gran- 
de prendeva la bottiglia , come se non avesse 
dovuto far altro che andare in cantina a 
pigliarlo ; ma. in cantina ci sono stato io , 
e non v 1 è una goccia di vino. Ogni volta 
presto presto mandavano un pedone alla 
città , e per comprarlo non tutte le volte 
potevano dargli il denaro. 

Col. Come facevano dunque ? 

Serg. Gli davano da vendere o da impegnare 
qualche cosa di necessario. ; 

Col. E non debbo commovermi a simili tratti ? 

Serg . Non v’ immaginaste già 7 che il resto 
della casa sia con pulito e decente come 
la vostra camera, sapete? Oh! vi passa 
una bella differenza. Ci sono ancora altre 
due camere meschinamente ammobigliate , 
dove si è ristretta tutta la famiglia, per 
cedere a voi il proprio letto e la camera 
migliore. « / . 

Col. A me ? A un forestiere ? E non dovrò 
mostrarmi riconoscente a tanto incomodo e 
a tante cordialità ? 

Serg. Chi vi dice il contrario? Ma non per 
questo dovete cercar di . . . 

Col. Taci., Della loro famiglia , de’ loro pa- 
renti non hai potuto indagare , . scoprire 
cosa alcuna ? 

\ 
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Serg. E da chi ? In 'tutta la casa non ci è 
che una vècchia serva , sorda come una 
zucca. 

Col. Avrei voluto sapere innanzi di. . . ma che 
m’ importa di sapere , quando so per prova 
che sono buone creature ? Ecco dunque la 
mia famiglia. Queste donne e l’Ispettore 
de’ boschi saranno i miei eredi. Tu pure 
avrai una pensione, questo già s’intende. 

Serg. Signor Colonnello , se voi mi date una 
pensione , io sul fatto la rinunzio a vostra 
figlia ; e se questa gente ha coscienza eguale 
alla mia, faranno lo stesso di tutta l’eredità. 

Col. Tu sei un pazzo.' Va a chiamarmi l’I- 
spettore*: dove sta egli ? * 

Serg. Qui poco lontano , sul fondo del vil- 
laggio. 

Col. Non capisco perchè da quattro giorni 
in qua non si lascia vedere. Va da lui , 
digli che sto bene , e che ho da .comuni- 
cargli delle cose di molta importanza. Quan- ' \ 

do mi sarò spicciato da quest’ affare , e che 
sarò interamente risanato , allora monto a 
•avallo', e dieno pure i tamburi il segnale 
dell’ attacco , eh’ io più non avrò da pen- 
sare se non che a fare il mio dovere , ed 
incontrare tranquillamente quel destino , a 
cui sarò riserbato dal cielo. ( entra nella 
sua camera ). 
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SCENA III. 

Sergente solo. * 

Ma il cielo non vuole che un padre diseredi 
la propria figlia. Che buona ragazza! Mi ri- 
cordo ancora , ,e non lo dimenticherò giam- 
mai, — allora ella poteva avere tredici anni, 
e da quel tempo non P ho più veduta ; — sì» 
mi ricordo , quando liberò quella recluta , 
il figlio unico d 1 una povera vedova ; ella 
abbracciò le ginocchia di suo padre, e non 
lasciò di piangere e di pregare , finché il 
Colonnello intenerito , non rimborsò del 
proprio il denaro dell' ingaggio. Oh ! una 
ragazza simile non può essere divenuta cat- 
tiva. Ed io debbo prendere una pensione 
su quello eh’ è roba sua ? Oibò : 1’ ac- 
cetto , ma per lei, anche se non avessi 
più denti da mangiare il mio pane da mu- 
nizione. 



SCENA IV., , 

Madama , Enrichetta e detto. 

Mad. ( Entra guardinga e timorosa . ) Come 
sta oggi il nostro ammalalo ? 
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Serg . Tanto bene, che non vede ¥ ora di es- 
sere a cavallo , e comandare il suo reggi- 
mento. 

Enr. ( si mette a lavorare ). 

Mad. Ringraziato sia il cielo ! 

Serg. Il cielo e voi , Madama. 

Mad. Amico , e posso io lusingarmi d 1 aver 
cooperato alla sua guarigione ? 

Serg. Assai , Madama , assai* 

Mad. Oh quanto me ne stimo felice ! 

Serg. Le medicine sono belle e buone , ma 
1’ umanità, l’amore , le attenzioni sono an- 
coramigliori ; quando si trovano dei cuori 
compassionevoli fra gli estranei , come il vo- 
stro , è la miglior medicina , il miglior sol- 
lievo che si possa avere. 

Mad. Non fra gli estranei mio caro , perche 
io e le mie figlie riguardiamo il Colonnel- 
lo , come se fosse nostro padre. 

Serg. Lo vede e lo conosce aneli’ egli , e 
perciò ha stabilito d’ esservene riconoscen- 
te 5 ma questa riconoscenza lo Strascina a 
dimenticarsi i suoi doveri. . 

Mad. Io non vi comprendo. 

Serg. Non dovrei parlare , ma giò non posso 
tacere. Dunque è meglio eh’ io parli , tanto 
piu che spero di far bene. Madama , io 
sono un galantuomo , e come tale ... - 

Mad. Spiegatevi , io sono curiosa. 
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Serg. Non me ne stupisco. Sicché per appa- 
gar la vostra curiosità , vi dirò che il mio 
Colonnello è ricchissimo , e che per grati- 
tudine vuol farvi sua erede. 

Mad. Davvero ? 

Serg. Questo andrebbe bene s 1 egli non aves- 
se alcuno al mondo , ma egli ha una figlia. 
Madama , un 1 unica figlia. È vero che n 1 è 
mal contento , e eh 1 ella non è del tutto 
buona ; ma diseredarla ! privarla di quello 
eh’ è suo ! voi converrete , che questa sa- 
rebbe una crudeltà imperdonabile. 

Mad. Cosa ha fatto questa figlia per meri- 
tarsi l 1 indignazione paterna ? 

Serg. S’ è sposata ad un uomo, che non pia- 
ceva al mio padrone. Forse colui non sarà 
stato gran cosa di buono , ma amore è cie- 
co , dice il proverbio. Il marito rare volte 
mantiene quello che ha promesso Y innamo- 
. rato ; e 1’ ultimo sorriso che fa la sposa 
alle nozze , è il foriero delle lagrime che 
' verserà la moglie. Chi sa che lo stesso non 
sia accaduto anche alla povera Amalia ! 
Che buona ragazza! Se sapeste quante vol- 
te da piccina l 1 ho avuta sii queste braccia ! 
Adesso sono vecchio , e può venire quando 
. vuole a salutarmi una palla di piombo , 
che già ho fallo la mia parte ; ma prima 
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di morire prego il cielo di darmi la conso- 
lazione di vedere una volta la mia buona 
e cara Amalia. 

Mad. Chi sa , amico , chi sa ? Tutto può 
succedere. E quest 1 Amalia dov’ è ? 

Serg . Il cielo lo sa. Può anch’ essere morta ; 
ma se vive , la roba del colonnello è sua. 
Non è vero ? . • 

Mad. Quando se ne sia resa meritevole . . . 

Serg. Avete ben sentilo come l 1 affare è stalo. 

J figli fallano , ma i padri debbono ricor- 
darsi , che anch’ essi sono stali figli , e 
che hanno fallalo. Il cielo ci ricolma con- 
tinuamente di beni , ma ne siamo tutti me- 
ritevoli ? Non è vero , Madama , che voi 
non • accetterete ? che non ruberete quello 
che spelta alla figlia ? 

Mad- Forse il Colonnello non è risoluto di 
fare una tal cosa. - 

Serg.' La fa, Madama, quando ha detto di 
farla , la fa senza alcun fallo. Domani o 
doman l 1 altro egli fa -il suo testamento y 
ma un testamento non è di marmo , è una 
carta. Subito che 1' avete , si prende infor- 
mazione del luogo dove sta Amalia , si do- 
manda precisamente del suo domiciliò • poi 
si prende quella carta, vi si fa la finunzia 
dell 1 eredità, e le si spedisce per la posta. 
KQtztbue Tom. XII. 9 
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Ah I che ne dite ? Non mi promettete voi 
di farlo ? 

Mad. Mio caro , io non posso promeltervelo. 

Serg. No ? 

Mad. Anch’ io sono povera > e ho due figlie. 

Serg. Ahi l ahi ! andiamo male. 

Mad. Un giorno potrebbero rimproverarmi 
d’ aver ricusato . . 

. S'erg. Quello che non era vostro. 

Mad . Io debbo accettare quello che vuol dar- 

_ mi il Colonnello , quand’ anche in coscien- 
za sapessi di non meritarlo. 

Serg. Voi avete una coscienza alla moda. Non 
so che dire : io me ne lavo le mani ; ma 
ricordatevi bene > che quella roba non vi 
iar'a alcun prò. Ve lo dice il vecchio Wal- 
. ter , no , non la godrete , perchè non la 
dovete godere ; non la godrete , non la go- 
drete. i ( parte )• 

S C E N A ’ V. 

« ~ 

- * - ' " 

■ , Madama , ed Ekrichetta. . 

Mad. Che uomo raro ed eccellente ! 

Enr. {t alta da sedere). Come, madre mia! 
lo lodate , e non seguite il suo consiglio ? 

Mad- Ed ho forse d’ uopo di farlo adesso ? 
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Tu ami T Ispettore , da lui ti divide la po- 
vertà , debbo dunque ricusare 1’ offerta del 
nostro ospite , cbe sola può farti felice ? 

Enr. Felice a costo dell' infelicità altrui ? No , 
non mai. Io amo Malvitz ; ma a questo 
prezzo , voglio piuttosto non essere mai sua 
sposa. 

Mad. Quand’ anche la figlia del Colonnello 
meritasse la sua punizione ? 

Enr. E di questa punizione sarò |o lo stru- 
mento ? Ah no , madre mia , io sono certa 
che voi- non pensate cosi ; voi volete far 
prova del mio cuore. 

Mad. Tu hai indovinato il mio. 

Enr. Voi dunque non accetterete 1’ eredità ? 

Mad. A meno che il colonnello non si can- 
gì , dopo che mi avrà conosciuta. 

Enr. Come sarebbe a dire ? 

Mad. La mia saggia E michetta non coglie 
il segno ? Se questo buon padre mi fa sua 
erede , è segno che mi ha perdonato'. 

Enr. Oh Dio !... sareste voi ? .. . . 

Mad . Quella sua figlia . . .-io la sono. 

Enr. Ah ! ora comprendo tutto : e voi che 
tutto sempre mi avete palesato il vostro 
cuore , avete potuto tenermi celato fino a 

v questo momento un così importante arcano? 

Mad. Perdona a tua madre il suo silenzio, io 
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non voleva renderti funesta la memoria di 
tuo padre. Egli sedusse 1’ inesperta mia gio- 
vinezza. Mio padre bentosto s’ avvide della 
mia passione $ con paterda tenerezza cercò 
di traimi dal mio errore , facendomi ri- 
> flettere , che il mio amante non era che 
un povero avventuriere. Sorda ai voleri 
paterni , insensibile al suo dolore , segreta- 
mente lo sposai , sperando dopo l’accaduto 
d’ ottenere perdono : ma altrimenti addiven- 
ne. Inesorabile mio padre mi mandò la pic- 
cola eredità , che mi spettava per parte di 
mia madre , e mi -bandì dal suo cuore e 
dalla sua casa. • • 

Enr. Per carità non proseguite , già compren- 
do il resto. 

Mad. Il mio amante mi aveva detto , che su- 
bito sposata mi avrebbe condotta a’ suoi be- 
ni ; ma egli non aveva nè nascita , nè be- 

- ni. Oh Enrichelta , non puoi figurarti quan- 
to io abbia sofferto ! Senza voi , mie care fi* 
glie , avrei dovuto succumbere al peso d’ una 
vita insopportabile. La di lui morte mi la- 
sciò vedova isolata e indigente : eppure , 

- lo crederai ? in mezzo alla mia povertà ho 
trovato dei momenti di contentezza. 

Enr. Non' cercaste d’ ottenere il perdono d^l 
padre ‘ 
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Mad. Ne’ primi anni scrissi più lettere di pen- 
timento irrigate dal mio pianto , ma invano ; 
non ebbi mai risposta. Ogni anno tu mi hai 
veduta a solennizzare con pianto il giorno 
natalizio dell’ avolo tuo. 

Enr. Oggi appunto ne abbiamo sette di mag- 
gio : 

Mad. Sì , oggi. 

Enr. Oh madre ! dopo tanti e tanti anni di 
miseria e di pianto non siete voi fatta de- 
gna del suo perdono? Egli è ristabilito ; 
perchè non vi presentate a lui ? 

Mad. Ed è questo appunto , che penso di fa- 
re. Io aveva imparato a mente un’ode che 
dava tanto piacere a mio padre , e che più 
volte al giorno egli voleva eh’ io recitassi. 

- Essa è quella , che a te pure ho insegnata: 
Enrichetla , provali a declamarla qui in 
questa sala ad alta voce , come se tu ere-' 
dessi d’ esser sola j ma osserva attenta ogni 
suo atto , ogui suo sguardo. S’ egli Y ha del 
tutto dimenticata , segno è pure che più di 
me non si ricorda. Provati , o figlia , e se 
lo puoi , reca alla tua infelicissima madre 
qualche conforto. ( via ), 
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SCENA VI. 

Enrichettà sola. 

Egli Tavolo mio ! Oh qual consolazione per 
me se vi riesco ! Mi metterò qui dalla sua 
parte , e come se il fatto non fosse mio , 
declamerò lavorando T ode con voce alta 
ed intelligibile , acciò egli la senta. Egli usci- 
rà , ascolterà , ed io lo guarderò, lo con- 
templerò , onde scorgere T impressione che 
farà sopra il di lui cuore. Ma io debbo fin- 
gere di non accorgermi della sua venuta \ 
e come si fa a guardarlo e contemplarlo?. . . 
Come si fa ? come facciamo noi altre ragaz- 
ze ; un occhio al lavoro , e quell’ altro al* 
l’oggetto che preme di vedere, Accingiamo- 
ci all 1 impresa... • 

( Tira fuori dallo tasche del suo grembiale 
un Lavoro dorme sco , prende una sedia , la 
pone quasi in mezzo della scena rimpetto 
alla camera del Colonnello , e vi si assi- 
- de sopra voltata in modo , che sembri ab- 
bia rivolte le spalle , ma che possa col - 
V occhio destro guardare di soppiatto. La- 
vora e declama sul principio con voce alta 
finché vede il Colonnello , che comparirà 
al terzo verso , ed allora modererà la Fo- 
ce , ed accrescerà T espressione ). 
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Dolce natura provvida , 

Le tracce tue m’ addita* 

E con la man benefica 
Mi guida della vita 
Pel rigido sentieri 

ì . 

SCENA VII. 

Colonnello c delta . 

« ' 

( Al terzo verso comparisce il Colonnello , 
vuol correre con ansietà , ma vedendo con- 
tinuare , non credendosi veduto , s'arresta , 
ed ascolta con attenzione ; veggonsi nel suo 
volto la sorpresa e la commozione. ) 

Enr. Se stanco il piede arrestasi , 
Prestami tu vigore, 

Il capo mio posando . . . 

\ \ • 

( Fingendo fare V azione di posare il capo 
sopra il seno della madre , si volge in mo- 
do che debba vedere il Colonnello ; allora 
si alza intimorita e vergognosa). Ahi siete 
qui , signor Colonnello ? Perdonate . . . 

Col. Anzi perdonate voi , mia cara , se v' ho 
sturbata. Proseguite. La sapete intera que- 
st’ ode ? 
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Enr. Sì , signore. 

Col. Chi ve l 5 ha insegnata ? * 

Enr. L’ ho imparata da un libro per recitar- 
la alla mia buona madre nel suo giorno o- 
mastico. 

Col. ( sospirando ) Ali ! 

Enr. Cosa avete? 

Col. Nulla. Recitatemi tutta intera quest’ ode. 

Enr. Volentieri. ( declama, colla maggior 
espressione. ) 

. Dolce natura provvida , 

Le tracce tue m’addita, 

E con la man benefica 
Mi guida della vita 
Pel rigido sentier. 

; Se stanco il piede arrestasi , 
Prestami tu vigore, 

• - Il capo mio posando 
Sovra il materno core 
. ; Sorgente eli piacer. 

Le leggi tue santissime 
Seguendo ad ogni istante 
•' Lieta la madre stringere 
Potrà la figlia amante 
Al palpitante cor. 



Digitized by Google 




Atto tjnico toi 

E quando inesorabile 
Sciorra suoi lacci morte 
L’ immago della madre 
Vivrà più pura e forte 
Nella sua figlia ancor. 

Col. Sì , ' più pura e forte dovea rivivere , 
ma ora tutto è finito , ed ogni speranza è 
spenta. 

Enr. La conoscete voi quest’ ode ? 

Col. Molti anni sono la udii una volta , ma 
che dico? cento e più volte l’ho udita con 
piacere. Queste parole furono un giorno 
scolpite per mano della tenerezza sul mio 
cuore ; ma V ingratitudine le aveva scan- 
cellate. Ora la vostra voce , 1’ energia della 
vostra espressione me ne han risvegliata la 
rimembranza , e con questa 1’ idea delle 
mie passale contentezze. 

Enr. Se ve n’è cara la rimembranza y io go- 
do d’ avervela suscitata nel seno di nuovo. 

Col. Gara ? No , figlia mia , a me non può 
essermi cara. Niuno ama di vedere quel 
luogo , ove un tempo ebbe delizie , e che 
giace ora negletto. Vi prego, non parliamo- 
altro di questo. II mio cuore . . . Dolce 
natura provvida! Sì , tu sei provvida, ma? 
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guai quando l’ insensibilità ne scioglie i le- 
gami. Buona Enrichelta ! segui attenta mai 
sempre le tracce di questa provvida madre} 
guarda che 1’ impelo delle passioni non ti 
faccia deviare dal retto sentiero. Una volta 
che tu ne sri traviata , rammenta che piu 
non troverai mano benefica, che sul dritto 
cammino ti richiami; ma perduta vagherai 
eternamente nel tenebroso calle dell 1 ango- 
scia , del pianto e della maledizione. 

Enr . Oh Dio I ( lo prende per mano , glie 
la bacia e piange). 

Col. Che hai , figliuola mia l tu piangi ? per- 
chè questo pianto ? 

Enr. Per carità , non siate sì crudele nel giu- 
dicare gl’ infelici. 

Col.- Crudele 1 cosa t’ ho io detto ? cosa t’ho 
manifestato ? Nulla io credo , nulla al cer- 
to , che possa tradirmi. 

Enr . Abbastanza , signore , avete detto per 
farmi comprendere che qualcheduno, a voi 
forse. caro , ha deviato dal retto cammino, 
che addita madre natura , e che una tal ri- 
membranza vi agita ed affligge tuttora. Ah! 
foss’ io tanto fortunata d’intercedere perdo- 
no per quest’ infelice ! 

Col. Pèrdono !... Madamigella , ve 1’ ho 
detto , non ne parliamo altro. 
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Enr. Se mi riuscisse di far questo bene , eter- 
namente mi ricorderei del giorno settimo di 
maggio ! 

Col. Settimo giorno di maggio ? A che pro- 
posito ri viene in capo questo giorno ? 

Enr. Perchè oggi ne abbiamo sette di mag- 
gio. 

Col. Oggi . . . ma . . . ( siede immerso ne’ 

pensieri. ) 

Enr. Dolce natura provvida, 

Le tracce tue m 1 addita . . . 

• ’ * • • * . 1 • ’ ** i j I ' 

Col. ( alzandosi inquieto ) Basta così. Que- 
st 1 ode ... là vostra voce , 1’ età j la figu- 
ra ... . Deh ! abbiate pietà d 1 un convale- 
scente , lasciatemi solo, ne ho bisogno , io 
ve ne prego. 

Enr. Come volete. - - 

Col. Mandatemi vostra sorella. Le grazie di 
quell 1 innocente creatura mi hanno peri 1 ad* 

* dietro sollevato dai dolori delle mie ferite ; 
forse potranno ora sollevarmi da quelli 
dello spirilo. • 

Enr. V’ obbedisco. ( Mia cara madre , gioi- 
sci , spera , io ho fatto la parte mia , toc- 
ca ora a te a fare la tua, e compiere que- 
sta bell’opera ). {parte). < 
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SCENA Vili. 

Colonnello solo. 

( Dopo pausa ) Vent’ anni ormai , e luti’ ora 
l 1 avrò presente? Io credea che niuna trac- 
cia di lei rimanesse , ed il suono di poche 
conosciute parole mi risveglia ogni passata 
dolcezza in un co’martirj che ho sofferti, 
e che soffro ancora. O Amalia , perchè sì 
ingratamente mi hai tu abbandonalo ? Fin- 
che t 1 ebbi al mio fianco , la vita mi fu cara ; 
io non temeva la morte , che pel timore di 
^lasciarti, afflitta. , . , 

SCENA IX. 

Giovànnina e detto* - - - 

*• * 

* • » * • * » . - • * . 

Giov. ( entra correndo ) Buon giorno , Colon- 
nello •; . . signor Colonnello ho da dire , la 
mamma vuole, che dica così. 

Col. Addio, la mia cara Giovannina. Fam- 
mi un poco di compagnia. Sta allegra , 
divertili , chiamami pure Colonnello , e la- 
scia stare il signore a parte , che poco me 
ne importa. 
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Giov. Sì , si , Colonnello è più corto. Quel 
signor Colonnello m’ imbroglia. 

Col. E tu lascia anche di dirmi Colonnello. 

Giov. E come debbo chiamarvi ? 

Col. Chiamami papà. 

Giov. Oh questo poi no. Il mio papà è là 
nella camera della mamma. 

Col. Nella camera di tua madre? 

Giov. Sì , dipinto in un quadro ; quello è il 
papà , e lo guardo volentieri , perchè è così 
bello , ha una fìsonomia tanto affabile . . - 
Pensate se posso chiamar voi papà , che 
siete tanto brutto, vecchio e brontolone. 

Col. Un povero ammalato è sempre inquieto; 
ma quind’ innanzi mi vedrai sempre buono, 
sempre gioviale sino alla mia partenza. 

Giov. Come ! volete partire ? 

Col. Fra pochi giorni. 

Giov. Oh no*n andate via , non ci lasciale. 
Vi vogliamo pur tanto bene , tanto , tanto. 

Col. Anche tu mi vuoi bene ? 

Giov. Anch’ io ; da principio no veli ! Mi fa- 
cevate paura , ma a poco a poco mi sono 
accostumata , e adesso non ho paura , e vi 
voglio bene , purché non brontoliate secon- 
do il vostro solilo ; altrimenti scappo via. 

Col. Per quest’oggi non avrai motivo di fug- 
girmi , la mia Giovannina. 

Giov. Anche voi sempre mi chiamale Gio- 
Tom. Zìi. 9 " 
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vannina \ mi fa rabbia questo brutto nome. 

Col. Perchè ? 

Giov. Perchè, perchè . . . perchè non mi pia- 
ce. Ci sono tanti bei nomi nei libri che legge 
mia sorella! figuratevi , Sofia, Giulia , Nina, 
Adelina , questi . sono bei nomi. E in casa 
mi hanno sempre da chiamare Giovanni- 
na . . . Sentite che brutto nome ? Se aves- 
sero domandato a me , oh vi assicuro che 
avrei voluto mettermi il piu bello di tutti 
i nomi che avrei saputo. 

Col. Certo che hanno avuto torlo di non in- 
terrogare la tua volontà. 

Giov. Ma la mamma ha detto, che non ave- 
va altro che due nomi per me e per mia 
sorella. Perchè il nonno nostro si chiama 

t 

Enrico Giovanni. 

Col. Enrico Giovanni ? questa è bella ! An- 
ch’ io mi chiamo Enrico Giovanni. 

Giov. Avete da sapere , che un giorno io 
piangeva per causa di questo brutto nome, 
e la mamma si pose anch’essa a piangere, 
e mi disse : cara figlia , t’ ho messo nome 
Giovanna in memoria del tuo bravo non- 
no , eh’ era cosi buono , cosi amoroso. E sic- 
come io voglio essere sempre buona ed amo- 
ro sa , mi lascio chiamare Giovanna , ma 
qualche volta ci penso j e mi fa yenir 
rabbia. . , , 
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Col, Ebbene , figurati ch’io sia Enrico Gio- 
vanni , il tuo bravo nonno. 

Giov. Sì,. e diventando mio nonno, non po- 
tete più andar via da me ? : 

Col. Io non posso restar qui. Ma per non la- 
sciarmi , verrai in vece con me ? 

Giov, Io lasciare mia madre? addio , addio, 
caro. 

Col. Ma converrà bene che tu la lasci , quan- 
do ti sposerai. 

Giov. Sicuramente . . . quando mi sposerò. 
Ditemi , avete un figlio voi ? 

Col. Perchè ? 

Giov. Peróhè se è bello, io lo sposo, e così 
resteremo tutti insieme. 

Col. Io non ho figli. 

Giov. Non avete nessuno ? nessuno al mondo? 

Col. Nessuno. 

Giov. Oh poveretto ! Così vecchio e così so- 
lo ? Che disgrazia ! <. 

Col. Pur troppo! 

Giov. Se avevate un figlio , 1’ avrei sposato 
volentieri. 

Col. Per qual motivo ? 

Giov. Dicono che voi siete tanto ricco ? 

Col. Ebbene? ... - 

Giov. Sentite , voi posso dirlo già . . . ma, 

* per amor del cielo , non mi tradite. 

Ctf. Stanne sicura. 
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Giov. Enrichetla è innamorata dell’Ispettore , 
l’ Ispettore è innamorato di lei : la mam- 
ma li sposerebbe volentieri insieme , e molte 
volte dice : questo sarebbe la consolazione 
della mia vecchiaia ; ma tu , Enrichetta , 
non hai niente , l’ Ispettore non ha niente , 
e per conseguenza non se ne farà niente.* 

Col. E tua sorella? 

Giov. Piange, 

Col. E tu ? 

Giov. Piango anch’io per tener loro com- 
pagnia. 

Col. Eppure io credo , che voi altre non siate 
tanto povere come dite. 

Giov. ( ridendo ) No eh ? 

Col. No , perchè non avreste potuto trattar- 
mi così bene. 

Giov. Cospetto ! Non siamo povere eh ? Se 
sapeste voi . . . 

Col. Cosa ? 

Giov. Mi dispiace , che non posso parlare. 

Col. Con me sì , che non dirò niente a nes- 
suno. 

Giov. Ho da fidarmi ? 

Col. Sull'onor mio. 

Giov. Che so io del vostro onore ; piuttosto 
ditemi : in verità non dirò niente a nes- 
suno. .... 

Col. In verità non dirò niente a nessuno, - 
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Giov. Ascoltate. Ne’ tempi passati la mamma 
lavorava solo il giorno, ma dauhe voi siete 
qui , lavora anche la notte , ed Enrichetta 
1’ aiuta 5 ma nemmeno questo bastava. A 
poco per volta abbiamo venduto quasi tut- 
to. Capite ora come abbiamo l’alto per trat- 
tarvi bene ? 

Col. Anime virtuose 1 E che v’ ho fatto per 
trattarmi con tanto amore ? 

Giov. Io non lo so, 

Col. E come ha potuto tua madre amma- 
lata ?... 

Giov. Non è vero che sia ammalata ; grazie 
al cielo sta benissimo. 

Col. Perchè dunque non è mai venuta a far- 

_ mi visita ? 

Giov. Anche questo non lo so: ma verrà que- 
st’ oggi. 

Col. Si ? ne ho piacere. Senti , Giovannina ; 
m’ è venuta in mente una cosa : se dipen- 
desse da te il far diventare tanto ricca tua 
sorella , che potesse sposare 1’ Ispettore , 
Io faresti? 

Giov. Che bella domanda ! 

Col. Bene j il farlo dipende da te. 

Giov. Eh! voi mi burlate. 

Col. No, mia cara , dico davvero. Vieni con 
me , diventa mia figlia , ed io do a tua 
madre quanto basta per fare sposa Enri- 
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chetta , e per vìvere contenta nella di lei 
vecchiezza. 

Giov. E dove anderemo ? 

Col. Lontano. 

Giov. Lontano assai? Ah questo è troppa cru- 
deltà ! io non dovrei più vedere la mam- 
ma. 

Col. Sì , di quando in quando potrai venire 
a vederla. Io ti dono una bella carrozza 
con due belli cavalli ; tu vi monti dentro, 
e dici al cocchiere , presto a casa della 
mamma- • • • ‘ * 

Giov. Mi promettete questo? . 

Col. Te lo giuro anzi. 

Giov. Ed io farei la consolazione della mam- 
me e della sua vecchiezza ? io renderei con- 
tenta Enrichetta ? 

Col. Certo , tu sola. 

Giov. Qua la mano. 

Col. Eccoti la mano. 

Giov. "Colonnello ! 

Col. Giovannina ! 

Giov. Io saio tua figlia. 

Col. Ed io sarò tuo padre. 

Giov. È fatta. Vado subito a dirlo alla mam- 
ma. 

Col. Aspetta , aspetta. Vglio farti un regalo, 
che serve di caparra al nostro contratto. 

( entra in camera )• 
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SCENA X. 

«■» 

\ 

Giovannina sola. 

Come farò rallegrare la mia buona mamma! 
e la mia cara sorella! e l’ Ispettore !~. . 
Voglio che si facciano subilo le nozze , e 
voglio che ci siano anche dei sonatori , 
oh sì , anche dei sonatori , e se non ci 
. sono , non vado più via col vecchio . . . 
Andar via ?... Oh quanto più volentieri 
non partirei ! Io piangerò tanto, tutti pian- 
geranno tanto , perchè ci vogliamo tanto 
bene. Ma , cocchiere , 'attacca i cavalli , e 
appena seduta nella bella carrozza , coc- 
chiere , dalla mamma. E via subito corro- 
no i bei cavalli , e via subito corre la bella 
carrozza , e corri, e corri. Alto, che ci- 
siamo. La mamma alla finestra , Enrichetta 
alla finestra , 1’ Ispettore alla finestra ; chi 
arriva ? La signora Giovannina dai bei ca- 
valli e dalla bella carrozza. 

SCENA XI. 

Il Colonnello e delta. 

Col. Mia cara figlia , eccoli qui il ritratto 
del tuo quoyo nonno , legato a questa ca- 
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tenella d 1 oro -r da ora in poi lo porterai 
sempre al collo : guarda. 

Giov . Yeh ! veli ! ha un vestito eguale al 
vostro. 

Col. Certo, questa è la mia uniforme , e que- 
sto son io. . 

Giov. Oh no , voi siete più vecchio. 

Col. Perchè m 1 hanno dipinto eh 1 era più gio- 
vine. 

Giov. Com’ è bello 1 come questi bei vetri ri- 
splendono ! Anche la mamma ne ha uno, 
ma non ci sono questi vetri. Ditemi , è tutta 
roba mia ? 

Col. Tutta. Lascia che te lo metta al collo. 
( eseguisce ). 

Giov. ( pavoneggiandosi ) Come ho da star 
bene eh? Vado a farlo vedere alla mamma. 

Col . Non importa. 

Giov. Oh io non porto niente, se non le do- 
mando prima s’ è contenta. 

Col. Brava , Giovannina , quest’ obbedienza 
mi piace. Va pure a mostrarglielo. 

Giov. Datemi la mano. ( gliela bacia ed ac - 

• carezza ) Mio caro , mio buon papa !... 
Faccio bene così ? 

Col. Sì , carina. 

Giov. Vado e torno subito : a rivederci, papà, 
fate preparare la bella carrozza e i belli ca- 
valli per la signora Giovannina. 
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SCENA XII. 

Colonnello solo . 

Ella m’ ha chiamato padre , e questo nome 
m’ ha scosso tutte le fibre del cuore. Pur 
troppo prima della vita , muoiono in noi 
tutte le nostre dolci sensazioni ; eppure in 
me quella, di padre vive tuttora per ram- 
mentarmi un’ ingrata. 

SCENA XIII. 

Sergente , Ispettore e detto. 

Serg. Ecco qui il signor Ispettore. 

Col. Siate il ben venuto, mio degno bene- 
fattore. Cosa vuol dire che vi siete lasciato 
vedere cosi di rado ? 

Isp. Ho avuto degli affari , signor Colonnello. 
Mi rallegro di trovarvi perfettamente rista- 
bilito in salute. 

Col . Perfettamente ? Eh , amico , mi resta an- 

- cora una malattia , che ogni giorno più si 
fa sentire , e che non ha altra medicina 
che la sepoltura. Mi guardate e stupite ? 
Sì, amico, r età è la mia insanabile ma- 
lattia. Ma lasciamo ciò. Io vi ho incomo- 
dato per un pressante motivo. Ho deciso 
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di fare il mio testamento, e voi mi fare 
il piacere di scriverlo. Io sono ancora de 
bole per farlo da me ; e poi , a dirvel 
schietta , sono stato sempre amante più dell 
spada che della penna. 

Isp. Voi siete padrone di disporre di me. 
Col . Io mi sono formato il mio piano , e pe 
quanto mi sembra , questo va d’ accord 
- ' colle attuali mie circostanze.'Ditemi la ve 
rità , signor Ispettore... non crediate ch< 
ve lo domandi per una mia semplice curio 
sita ... è vero che amate questa ragazzi 
di casa? 

Isp. E vero. 

Col. E per causa della povertà . . . perdonate- 
mi questa parola-, già povertà non fa ver- 
gogna . . . per causa di questa non potete 
' sposarvi? / 

Isp. Pur troppo ! 

■ Col. Tanto meglio..- - - . 

Isp. Come, signor Colonnello?. 

Col. Ho le mie ragioni per dire cosi. Ancora 
una domanda: voi siete un gentiluomo di 
un’ antica famiglia ? 

Isp. Il caso mi ha fatto questo dono. 

Col . E come va- che siete in -un impiego 
comune ? > , 

Isp. Sono il cadetto di una famiglia con 
troppo ricca 
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Col. Perchè non cercare piuttosto d’ avere una * 
pensione ? 

Jsp. Perchè ho creduto più onorato il viver 
delle mie fatiche. 

Col. Lodevole pensiero. Dunque voi sposereste 
una che non è nobile ? 

fsp. Le sue virtù la rendono nobilissima. 

Col. E non temete che il pentimento ?... 

Jsp. Quando la scelta è fatta dal cuore e dalla 
ragione , è impossibile il pentimento. 

Col. Ebbene j eccovi il mio progetto: io non 
ho figli . . . 

Serg. ( vorrebbe parlare ). _ 

Col. Taci tu, non interrompermi. A voi- 
son debitore della vita, a questa buona 
gente delle cure avute nella mia malattia : 
voi altri adunque istituisco miei, eredi. Io 
vado al campo, e perchè una palla di canno- 
ne non vi porti via l’eredità , in questo me- 
desimo giorno sarà fatto il mio testamento , 
sottoscritto e sigillato con tutte quelle for- 
malità che sono necessarie alla sua validi- 
tà. Che ve ne pare? 

Isp. La gratitudine r o signore , mi farebbe 
cadere ai vostri piedi , se veramente voi 
foste senza figli. ... ' . - 

Col. Che ? come? Chi ha osato dirgli?. . . 

Serg. Io , vecchio sergente del vostro reg- 
gimento j io sono stato , che glie l’ho det- 
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to , perchè in coscienza doveva dirgliele 
Ora fatemi bastonare , carcerare ed anch 
fucilare che ne sono contento; ma ho dett 
la verità. 

Col . E tu parla , sfogati a tuo piacere 5 
cosa otterrai per questo ? nulla. Ispettore 
questa figlia si è resa indegna di tal nome 
ciò vi basti. Io non so dov’ella sia, nè m 
curo di saperlo. Dunque torniamo al noslr< 
progetto. 

Isp. Nessun progetto, signor Colonnello. Voi 

* avete i vostri principi , io ho i miei , e 
questi m’ impongono di ricusare la vostra 
offerta. 

Serg. All 1 uomo d’onore: Pre'sentez vos armes! 

Col. Pensate , che non potete sposare Enri- 
chetta. . • ... 

Isp. Rinunzio a questa speranza , se debbo 
comprarla a costo dell’infelicità d’una vostra 

. figlia- 1 

Serg. Cataillon, aux armes. : • > . 

Col.. Taci , demonio. Non so che dire ; voi 
farete come vi piace ; ma non potrete im- 
pedire che delle mie ricchezze non ne faccia 
quello che voglio. 

Isp. A me basta di non defraudarne , a chi 
spettano , la piu piccola porzione. ' 

Serg. Division , aux armes. XJfllziali , solda- 
ti , bandiere , pifferi , tamburi , trombette , 
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suonate , presentato le armi a questo degno 
c vero galantuomo. 

Col. Voi ricusate la mia mano benefica? Tanto 
peggio per voi. Enrichctla però sarò più 
saggia. 

Isp. Conosco EnricUelta , c sono certo clic pen* 
sa al pari di me. 

Col. Ma forse non la madre. 

SCENA XIV. 

EwnTCIIETTA , JDOt MàDÀMÀ , GlOVÀNNINÀ t 

e detti . 

Enr. Mia madre chiede il permesso . . » 

Col. Giunge a proposito ; favorite. 

Mad . ( entra dubbiosa e timida ). Perdona- 
te , signor Colonnello , se prima d’ ora . . . 
Col. A parte i complimenti. Madama , per- 
mettete che uu vecchio , riconoscente a tutte 
le premure ricevute , vi accolga fra le sue 
braccia. ( V abbraccia ). 

Mad. Oh Dio! ( come in atto di svenimento ). 
Col. Cielo ! C09 1 è stato ? 

Mad. Nulla ... un resto di debolezza . . . 

non vi mettete in pena. 

Col. Sedete , adagiatevi con lutto comodo. 
Mad. È già passato . . . una commozione im- 
provvisa. (E come non provarla nell 1 essere 
di nuovo fra le braccia paterne ! ) 
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Col. ( Non so . . . questa voce lia uu suo- 
no .. . que lineamenti hanno una somiglian- . 
z* . . . Oh vane lusinghe ! ) 

Mad. Signor Colonnello , posso al fine ral- 
legrarmi di vedervi rimesso in salute. 

Col. La mia salute è tuli’ opera vostra , o 
Madama. 

Mad, (Dio buono! tu senti le sue parole, e 
00*0 vorrai tu perdonarmi il mio fallo ? ) 

Col. So quanto avete fatto per un povero 
vecchio estraneo , e ve ne sarò eternamente 
obbligato. , 

Mad. Voi non mi dovete alcuna, obbligazio- 
ne ; io ue sono già stata ricompensata. 

Col . SI , ricompensata dal vostro buon cuo- 
re , che ha fatto il bene senza mira d’ iu* 
teresse ; ma permetterete che dal mio canto 
faccia anch’ io il mio dovere. Voi siete an- 
cora fresca d’ età ; ma la vostra salute non 
mi sembra delle^ migliori. Se mai il cielo 
disponesse della vostra vita , voi lascereste 
queste figlie orfane e mendiche ; perciò vi 
prego , che mi cediate i vostri diritti , e 
che mi permettiate d’ esser loro padre. 

Mad. Padre !... voi loro padre ! . • . ( Ah 
cielo ! ti ringrazio. ) 

Col. Io dichiaro queste due ragazze mie ere# 
universali. Mariterò la maggiore con un mio 
amico ; e prenderò in compagnia la minore. 
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Non è vero , Giovannina , che tu verrai 
con me ? 

Giov. Io sì , ma . . . (piange. ). 

Col. Che c’ è ? tu piangi ? Cos’ è che ti fa 
piangere ? 

Giov. La mamma m'ha tolto quella bella 
cosa che m' avete data. . . 

Col. E cosi ? 

Giov - Ed in vece sua mi ha dato questa che 
non ha que’ bei vetri. 

Col. Cos’ è ? . - 

Giov. Il ritratto d* una donna. 

Col.' D’ una donna ? Lascia vedere. ( guar- 
dando il ritratto. ) Cielo! che vedo? mia 
moglie ? 

Mad. ( inginocchiandosi in qualche distanza 
col capo basso. ) Sì , la madre mia , che , 
intercede il mio perdono. 

Col . Tu sei dunque !... Dio! Dio! come si 
riaprono le mie ferite ! 

Serg. ( alzando verso di lui le mani ) Signor 
Colonnello , qui c’ è il balsamo per guarirle. 

Enr. (avvicinandosi a lui). Commovetevi 
al nostro pianto. \ 

Giov. Povera me ! ho io fatto qualche cosa 
di male ? Caro Colonnello , voi volevate 
essermi padre j guardate, la mia mamma è 
in ginocchio , la mia mamma piange ... \ 

Oh Dio ! cosa ho mai fatto ? 
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Enr. Sorella , egli è il nostro no-; , ; egli è 
in collera colla nostra buona madre : vieni 
anche tu a pregarlo di perdonarle. 

Giov. E questa qui chi è ? ( additando il - 
ritratto ). 

Enr. Sua moglie , la madre di nostra madre. 

Giov. Nonna , cara nonna , prega il vecchio 
nonno di perdonare alla mia povera mar *a. 

Col. Ah sì . . . Amalia , figlia mia « . . •* ti 
perdono. ( abbracciandola. ) .. 

Mad. Ah padre ! 



Enr. I 
Giov. | 



Ah nonno ! 



Jsp. Oh benedetta virtù ! 

Serg. Cielo , benedici quegli usseri, che hanno 
ferito il mio Colonnello. 



( Il Colonnello e Madama sono abbracciati 
insieme ; Enr. e Giov. , una per parte , ab- 
bracciano le ginocchia al Colonnello , V I- 
spetlore ed il Sergente tengono le mani ri - 
. volte verso il cielo ).\ . 
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